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DESCRIZIONE E TRASCRIZIONE DELLE CARTE D’AUTORE 

 

 Le carte autografe degli inni sono conservate nell’archivio della casa del poeta a 

Castelvecchio-Pascoli. Si raccolgono in due cassette distinte, una per le due versioni latine e una 

per le due italiane, e quattro plichi relativi a ciascuna di esse (Hymnus in Romam: Plico 1, Cassetta 

LXI; Plico 12, Cassetta LVII; Hymnus in Taurinos: Plico 2, Cassetta LXI; Plico 13, Cassetta LVII) 

1. 

Si tratta in larga parte di materiale d’avantesto (non collazionabile con il testo ultimo), cui 

si aggiungono redazioni ampiamente convergenti con le definitive (poco significato avrebbe 

ridurle ad un apparato di varianti in prevalenza grafiche) e – solo nel caso della versione italiana 

dell’Hymnus in Romam   – di una stesura completa appartenente probabilmente ad una fase 

elaborativa antecedente a quella presentata con l’edizione del 1911 (di evidente interesse nella sua 

totalità). In una tale situazione, ho ritenuto opportuno procedere ad una riproduzione integrale 

delle carte d’autore, senza alcuna distinzione di metodo e secondo i criteri della trascrizione 

diplomatico-interpretativa. Seguendo una formula rigidamente conservativa, ho mantenuto 

inalterate le proporzioni tra i caratteri delle parole e, attraverso l’ausilio di appositi segni diacritici, 

la collocazione originale delle varie parti nel documento; quando ciò è stato impedito dal limite 

materiale della pagina di stampa, ho proceduto ad una disposizione convenzionale, 

opportunamente segnalata a piè di pagina. Ho conservato le sottolineature pascoliane. Attraverso 

una rapida nota introduttiva, anteposta a ogni foglio trascritto, ne ho segnalato singolarmente le 

caratteristiche tecniche e di contenuto.  

 Per quanto riguarda le bozze di stampa, l’utilizzazione di caratteri di grandezza diversa è 

servita a distinguere quanto appartiene al testo stampato e quanto invece direttamente alla mano 

del poeta. 

 Questi i segni diacritici utilizzati nella trascrizione; per comodità del lettore sono stati 

riprodotti anche su un cartoncino, allegato alla presente edizione.  

                                                 
1 Il  Plico 1, contenente gli autografi dell’Hymnus in Romam si compone di 60 carte (con numerazione 1-48), così 
distribuite: 1 – 4: stesura parziale dell’inno; 5 – 23: abbozzi e note; 24 – 46: stesura quasi completa dell’inno con 
molte varianti; 47: foglio per la tipografia; 48: bozza di stampa con la traduzione  dei primi 18 versi dell’inno. 12 
immagini stampate sono distribuite tra i fogli 28, 29, 31, 32, 33, 34, 37, 38, 42, 48 . Il plico 12, contenente le carte 
autografe dell’Inno a Roma si compone di 22 fogli con la stesura completa dell’inno, appartenente però ad una fase 
elaborativa anteriore a quella presentata con l’edizione del 1911. Il Plico 2, contenente le carte autografe dell’Hymnus 
in Taurinos, si compone di 60 fogli, così distribuiti: 1 – 16 :  stesura parziale dell’inno; 17 – 32:  abbozzi e note; 33 – 
45:  stesura di parti dell’inno; 46 – 52:  fogli stampati fino al v. 120; 53 – 58:  note estranee alla stesura dell’inno; 59: 
busta postale; 60: immagine stampata. 4 immagini sono, inoltre, incollate ai fogli 46, 50, 51. Il plico 13, contenente le 
carte autografe dell’ Inno a Torino, si compone di 22 fogli (con numerazione 1-24) così distribuiti: 1-20: stesura quasi 
completa dell’inno (mancano i vv. 517-552 ); 21-24: appunti sparsi e abbozzi. 
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\a/ 
 

a aggiunta in interlinea 

/b\ 
 

b aggiunta in linea 

\\c// 
 

c aggiunta a margine 

d 
 

d sottolineata dall’autore 

[-] 
 

lezione depennata e irrecuperabile 

[-b] 
 

b depennata ma leggibile 

\[-c]/ o \\[-c]// 
 

c aggiunta in interlinea o a margine e poi depennata 

[   +a] o [b+a] 
 

a ricalcata su lez. indecifrabile o su b 

[-\a] o [-\\a] 
 

a aggiunta in interlinea o a margine in sostituzione di lez. 
depennata e indecifrabile 

[-b\c] o [-b\\c] 
 

c aggiunta in interlinea o a margine in sostituzione di b 
depennata 

[d+/e] o [d+\e] o [d+\\e] 
 

e aggiunta in linea o in interlinea o a margine in alternativa a d 
non erasa né depennata 

[-a\-b\\c] 
 

c sostitutiva a margine di b depennata in interlinea e a sua volta 
sostitutiva di a depennata 

[-a[b+c]\\de] 
 

de aggiunte a margine in sostituzione di ac depennate e a loro 
volta sostitutive, per ricalco di c su b, della lez. ab 

[-a\b/\\de] 
 

de sostitutive a margine di ab (b integrata in interlinea) 
depennate 

a3 b1 c2 
 

diverso ordinamento (= b c a), segnalato più di frequente da 
esponenti numerici 

xxx 
 

parola illeggibile 

(x) 
 

lettera illeggibile 

***  o (*** ) disegno abbozzato o immagine stampata 

 



   

CASSETTA  LXI 

 
PLICO 1 – FOGLIO 1 – 1 BIS  

 
Mm 330 x 120, carta di colore rosa, inchiostro nero, scritto nel recto e nel verso. Presenta una    

scrittura chiara al recto e molto confusa al verso; in entrambi i casi non estesa sull’intera superficie del 

foglio, ma affiancata da vari calcoli aritmetici, suddivisioni in versi e annotazioni marginali confuse. Nel 

recto è riconoscibile un lieve ampliamento dei primi 54 versi dell’inno nella prima stesura in 100 esametri. 

 

 

FOGLIO 1 
 

προοίµιον 
 

 
Dic, Amor – arcanum nunc demum premere nomen 

 

 
fas urbis triplici gaudentis nomine nobis –  

 

 
quis pro te primus dederit per vulnera vitam. /Nam\ 

 

 
Multum sublustri saeclorum tempore fletus 

 

 
ad Tiberim Pallas. [-Flores\Tricolor] dedit arbutus albos        5 

 

 
flores et rubras bacas frondesque perennes.             xxx xxx 

 

 
Ex hac compositus puero fuit arbore lectus.              xxx αjρχά 

 
Mille viri reduci comites ad tecta fuerunt, 

 

 
Heu quantus grandi rediit dolor ille parenti! 

 

 
Olli rex genitor, silvestri pauper in aula.                                  10 

xxx xxx 

 
Faunus erat, [lucos+\-domos] habitans et saxa Palati. F. racc. 41 

 
Necdum tu stabas : quin tum spectare licebat 

 

 
muscoso sparsum Capitoli rudere collem 

 

 
et fractis virides muris albescere dumos 

[-πρ] 

 
Ianiculi. Duo corruerant ubi tempore victa                             15 

 

 
oppida. Sed Fauno filicum casa tecta maniplis 

 

 
[-xxx tum sedes\tum sedes geminique canes in limine sedis] 

 

 
excubiae et saltu redente et voce praeibant. 

 



   

 
Esse diem saliens agresti culmine passer 

tuba. 

 
garrula[que+\ve] a tignis proprius cantabat hirundo.            20 

 

 
Post Faunum miserum labentesque abstulit aedes  

udì la sua voce 

 
tempus et immemores pavere Palatia vaccae,  

che ululava 

 
atque impleverunt teneris balatibus agni. 

29 

 
Quod si qui pastor gemitus audire luporum 

12 

—— 

 
visus erat, securus oves claudebat in antro.                            25 

 

       Pecus 
      xxx Olfecit clausum noctu lupa saepe lupercal. 

41    12 

 
Tandem cum flores iam ver aperiret et undas 

αρχ  56    12 

 
volveret uberior magno cum murmure Thybris, 

                70 

 
fulserunt olim campis et collibus ignes  

 20 κατ.    30 

 
undique, nocte sacra, flammas ut curreret amnis.                30 

               100 

Canto dei 
Pastores [etenim+\circum] domibus silvestribus ignem      40 

                 30 

pastori 
subdiderant, cum mutarent umbracula muris. 

                 70 

 
Mane palatinum collem cingebat arator 

                 12 

              —— 

Canto dei 
contadini imas proscindens in quadrum vomere glebas. 

                 324 

 Illi vacca iugum pariter taurusque tulerunt ;                      35 
αρφ. 

Canto delle onde 
innixique [pedo+\pedis] [caprinis+\   ] pellibus hirti 

Pales 

 
adstabant operi cives hinc inde futuri. il principio di Roma 

 At quibus error erat per devia pabula cordi 
κατ. 

 semper et usque recens antiquis terra sub astris, 
il mare 

 semina ridebant caeco peritura veterno.                         40 
potenza di Roma 

 
Torvi utrimque  oculi, motabat anhelitus aures. 

strade conquiste 
Verba pastorum? terra xxx 

 [Principis+Frater aratoris] hac stabat frater, nutritus eodem 
- Coloni respondent... 

 lactem ferae, pastor dedignans ore colonum. 
οµφαλός                 xxx 

                                                                                                                               Verba pastorum? 4a parte Medioevo 

Sed taciti durare boves tacitosque per omnes                                               Flora                                                                                                                                     

 pergere terribilem fugentes pone bubulcum.               45 
Tu avevi nei sotterranei 



   

       Hic ample sub sole datis immobilis alis 
una seconda vita \xxx/ 

 forma aquilae visa est opus observare diu, mox 
µετακατ. 

Perduto l’impero 

 nil flectens oculos alto se mergere caelo. 
lo rivolesti 

       Sic, urbs, existebas e duro roscida sulco 
µετακ (Dante e Bonifazio 

 Ver erat: hinc frueris fecundo vere perennis             50 
Pales, Parilia µετακατ. 

 
Spirabant tepidi genitali flamine venti:  

Ia cartella 

 

 
inde per immensas sparsisti semina gentes 

         12 

        37 

 
Splendidior gladio patientis vomis aratri 

     —— 

         49 

 tum patiebatur solida per vulnera terra. 
  25 

 At iuxta Tiberis lutulento [flumine+\Albula] ripas    55 
 

 lambebat maiora sonans pubemque vocabat 
 

 ad mare caeruleum – Tiberim quoque scindite ferro! 
 

 Aequor arate maris! Sulcet pro vomere prora! – 
xxx quo xxx terram 

 Tunc amor undarum pastorum more vagarum  
prora est reddite 

 
incessit memores, atque orbem pascere totam.          60 

longior cantus et  

xxx ? conditus ? 

                                         xxx le porte aperte  Ver erat... 

                                         sul mondo. Venite. 
xxx urbs... 

                                          Fate della vasta selva nidi. 
xxx xxx spectabant 

                                         Qui non son strade xxx. 
Mare caeruleum 

                                       son tutte xxx 
 

  
 

 
FOGLIO 1 BIS 

  
 

 Non siete i figli della lupa, ora pacificati? la vita 
diorum 

 intera giorno e notte:   E l’uno lieto come il xxx  ( xxx il nunzio  

 ma concordi e consorti?                                                           delle nostre vittorie! Voi xxx 

 xxx xxx cavallo! xxx, o concordi, xxx xxx 
        Sabato 



   

 Le vestali vi udivano... La virgomaxima saliva il  

                          capitolio col pontefice.... 2          

debellarique 
O Roma così tu passeggiavi  vestales       

pugnari 
         que 

il mondo coi grandi passi. Ogni       et per  

 
tuo passo era mille de’ passi \et fontes:/ 

cippo  tantum           urbe 

          et per transenn med 

debellari 
dei tuoi legionari. D’un tratto                                 3  

quae  
certari 

eri ai termini... Aprivi le gambe.... 
                      

      E accogliesti nel tuo impero. Eri il aeternus   transennas 

xxx  
V. 9 mundus che  patebat. Tutti avevano                      4                 [-] 

transennas...                    

                                     xxx 
ex [-\   ] quibus 
ab i loro dei. Solo alcuni erano nelle 

- Catacumbae       ignis 

    nu 
 viscere de’ tuoi sotterranei .... Pregavano             10 

   quadruplici                   7 
 o piangevano, i loro morti... Una xxx              q 

                                                                                xxx 

    num              xxx 

 di sangue ... Una xxx    .... Eri   

ut nox non xxx 
una croce e un’ancora. Eri nel mare 

Crux ancora 

media 
 tempestoso della vita la morte che [-] 

vigilabat, et ardens 

Illic 
il martire e [-] l’ancora in cielo               

                       Mors 

ib          expectans xxx xxx 
  phialae 
pendebant lycni 

                   Le favisse    Venivano dietro nunc 

 Ma l’impero [-si xxx…] gli idoli... I demoni  Crocifisso 

    107├14 
52  vos  xxx   Navis                       piangevano nel cielo. In fine  

      98     7 
    ——        mors              mors                    venne anche Iupiter..L’altro Crux 

Crux inerat quae 

     = 9                                                         non verrà più. È il dolore umano  

121   horrebant                   L’impero  xxx xxx   – porgeva la mano  

120 
——146 

      in sole                    rex sacrorum  xxx    son io. sono  Marco Aurelio 

       —— 
       16x7 

             Aeterna           Pugnatur rastris          io tutto. 2.67/2350 

      112 
     —— 

                        Pur vivesti dei barbari                             Interea  xxx  

            112  
127├14    adversam te praebens       uni                            



   

rebelles 52 
           ——   

126    9              Flora    xxx            Flora  

          = 60 
 ——                       Non sei Flora? non sei xxx di primavera? non 

                Quadruplici 

                            xxx 
    1                             spargesti i semi? non sei eterna.   

                                                                         Legio quot  

                                  Tu giacevi nell’ultima rovina 
vigilis vestigia Romae 

129       16x9 
  52        144         

                                 Pallas  

——       52 
            —— 

                                Eri tutto del fuoco di Vesta.Eri xxx xxx 
      Sum         sol 

179         92 
——         

                                Eri del primo nascere. Eri luce che 
Sum                    Hi 

 64                                            xxx xxx xxx.  Or di nuovo  

—— 
243 

                                prorompe. È eterna. xxx xxx 
            Pastor bonus 

 
                                    nostri xxx la lampada Sum 

                 Agni 

              Hic xxx columbae 
 



   

PLICO 1 – FOGLIO 2 

 

Mm 330 x 120, carta di colore rosa, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Presenta  una  grafia veloce e 

minuta che occupa la parte centrale della striscia. Poco chiara e difficilmente leggibile la parte terminale. 

Brevi annotazioni visibili sul margine destro. Tramite un collage dei versi estrapolati dalla prima stesura in  

100 esametri  dell’inno e dal poemetto  Solitudo della trilogia Post occasum urbis, si delinea un abbozzo dei 

vv. 301-344. 

 
 
 
 

 At vixdum primo rubuerunt vespere colles, 
 

 gramina cum taurus vana tonderet in urbe 
 

 fumidus, et compar, subito clamore resultant 
 

 valles et ripae. Sulco pugnatur in ipso. 
 

 [-Labuntur\   +\   ] tinctae terrestri sanguine rubes.                   65  

 Pacis coepisti tu sic imponere morem  

 alma Pales…..I Barbari, xxx xxx xxx                             amor! 

                            xxx  

 [Denique+\urbem] [cum+\qui] posset….delere solumque L’ascia – la prima – 

 linquere pascendum gregibus, quibus inflet avenam con la quale Romolo 

 upilio secum citra pomoeria solus, ribadì xxx 

 eiecit populum         quicumque supersunt  

 et xxx ventis et tempestatibus urbem 
 

                           cunctu tota lecitare iussi 
 

 urbe abeunt homines et moenia sola [-reliquunt]. diorum 

 Aurea (sic placitum est) secum deserta putrescat 
 

 urbs atque ipsa in se minimo vel nomine sidet 
 

 et victor procul auratis evanuit armis 
 

 desertam magno \almo/ Romam sub sole reliquit          alme sol!  

 Et tacitam cernens sensim sol occidit adflans  



   

            terrae  tarda luce tholos et proceros obeliscos  

 frustraque exoriens e somno suscitat idem.  

 Nullus in urbe sonus, subitae nisi fortae ruinae  

     [   +   ]dque aut siquid crepitant vento claudente fenestrae 
 

       intra sacros sunt facta silentia muros. 
 

 Cingebant magnum pomoeria magna sepulcrum 
 

 Clamoso interdum rumeantes agmine corvi 
 

 mirum sollicitant hominum rerumque soporem, 
 

 cantaque per tenebras vulpes iterat gannitum 
 

 Nulla nisi errantum triviis queribunda canum vox 
 

 qui postquam gemitu resonant monumenta sub urbem  

 assiduo, vulpes catulos educit et ambit  

 templa fori, statuas et grandes cauta columnas   

 Multus Aventino descendit vertice vultur.  

 Est quod edant. Urbi renovant natale iacenti   

 augurium. 
 

 Tum rediere lupae longo post tempore priscae οµφαλός 

 
notaque caesareas quaerebant antra per aedes  

La fine di Roma 

                 Flora 

 Halitus exibat iam nullus ab urbe: iacebat  

 per septem ingenti porrecto corpore montes. 
 

    Plectunt imbres caecaeque procellae  
 

 defunctamque urit flammanti fulgure caelum. 
 

                                  tum:  

 [-Mox]  

    Mox ver advenit. Tunc autem effundere coepit  

 nulli conspectos e muto [-Ro] sepulcro  

 atque ex maceriis udis plateisque viisque  



   

nulli conspectus soli 
In silvis 

tectisque et [fracto+\   ] templorum limine flores 
 

 audierat quae divino dea nomine Flora.                             200 
 

               Inv. a Flora    – Chi può xxx xxx xxx? 
 

                                        Tu Roma xxx flumen 
 

 Dein hostis mace lentoque absumere leto 
 

 te statuit             pos                At medio 
 

 
Esto sacra Deo: ruat in sua moenia caelum. 

arcus 

theatra 

 
         urbem sine dira fatigent 

thermas 

sepulcra 

 
fulgura, tempestas labefactet, proluat imber 

moenia 

templa 

 excutiat tellus indignis motibus ipsa,                                    2  

 in semet sensim marcescat                                                 xxx  

                condidit sotto i grandi  

archi, gli anfiteatri, i sepolcri, le xxx 

 

               arcus           le thermae 
 

 Italia tota                  te condidit        Ma Roma uscita dal solco 
 

 sub Alpibus             Pola 524            e dalla fossa, consacrò alla 
 

                   arcus                               madre, donde usciva, la 
 

        xxx tu xxx           Saint Reny        xxx xxx              bipenne, e in tutta la terra 
 

                                                                continuò a segnarla sotto 
 

 Grandi fiumi                Oránge      grandi xxx.....e a farla 
 

    Reno          Vienne de France            scintillare scure tra i  

           Danuvium 

 

 Ara Pacis                                               fasci.........E perciò  

 Aquae Sextiae Galli della                              strade 

                                  britannia 

signa cohortes 

                                                                         le navi, le aquile aquilae  

 xxx                        Africa           Triari       xxx lupi  

 xxx                         Marcus Aurelius equo xxx 
i muli Mariani 

                  ara pacis     Venerdì   \xxx 23/  Sabato Catacombe  



   

                                            – Barbari 
 

                                           – Flora 
 

                                             Rex sacrorum… 
 

 
  

 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 3 – 3 BIS 

 
Mm. 330 x 120, carta di colore rosa, inchiostro nero, scritto nel recto e nel verso. Nella facciata 

anteriore del foglio, discretamente pulita e ordinata, in una scrittura rapida e minuta, i vv. 61-71 e 85-100 

dell’inno nella  prima  stesura,  si affiancano  ai vv. 249-272,  285-289  e   298-319   del  poemetto Pallas 

della trilogia Post occasum urbis: solo una parte di essi confluisce, rimodellata, nelle ultime sezioni  dell’inno,  

nella sua  stesura  definitiva. Nella facciata posteriore è visibile un elenco di titoli, non tutti numerati, utilizzati 

solo in parte dal poeta nella traduzione italiana dell’inno. Seguono annotazioni e computi aritmetici in una 

grafia veloce e distratta. 

 

FOGLIO 3 

                                      Coepisti  

 Flora dolens, nam sanguineos in flore colores  

 inque verecunda tantum modo virgine laudes.  

 Melle, oleo, vino, gaudes, non sanguine, Flora. 
 

 Tu profugis sanctum securi limen asyli 
 

 Tu populis [   +m] undum diversis una parasti:                    3  

 Tu dis expulsis regno temploque favissas. 
 

 Humani generis salve domus ara forum lex 
 

 communis! Quid si rueres? Te barbarus olim 
 

 diripuit stravit flammisque sequacibus ussit. 
 

 Purior e flammis, a ferro grandior exstas.  

 Dein hostis…..  

   

                              Aeterna es.  

 Ausus sed noctu temptare Palatia rastro  

 fossor ut hinc ferret praedam peregrinus et aurum, 
 

 deriguit viso sub terris lumine, nec non 
 

 effosso stupuit proceri membra sepulcro 
 

 magna viri, magno confossi vulnere pectus. 
 



   

 Ille fuit iuvenis viva sub lampade Pallas,  

 urbis primitiae. Quid enim cum morte tibi? Tu  

 post multas caedes, post longa oblivia rerum  

 et casus tantos surgentesque undique flammas,  

 tu supra cineres formidatasque ruinas  

 altior exsistens omni de morte triumphas;  
 

 te populis iuris per te consortibus offers 
 

 mirandam iam nunc in primo flore iuventae 
 

 Pallantis similem, tutam fulgentibus armis 
 

 accinctam gladio: sursum tua dextera tollit 
+Roma e le sue 

 conlustrans terras aeternam lampada, Roma!   grandi vie 

  
 

 Ictibus umbra sonat surdis raucumque laborem  

 intimus arcani montis secessus anhelat.  

 At labefactatus ferrato vecte lapis iam  

 corruit atque aperit vato simul ore cavernam.  

 Ardebat penitus tranquillo lumine lampas.  

                            nec quit sibi credere quisquam 
 

 prorsus inextinctam sub terris vivere flammam. 
 

 [-Cum ver] 
 

 atque intus magnum cernunt heroa iacentem. 
 

 olli ingens positum variatis corpus in armis   

 ignotumque hirta galea caput. Omnia secum  

 attulerat praeter gladium, nec balteus auro  

 et crebris fulgens cingebat pectora bullis :  

 ast hiat immani confossum vulnere pectus.  

 Desuper ignoto capiti vigil imminet ignis 
 

 et priscum lustrat constanti lumine vulnus. 
 



   

 Primus hic ob pulcram, nec erat tum condita, Romam 
 

 [mortuus+\   ] est pugnans in primo flore iuventae 
 

                           cantus matutinus ad aures 
 

 a putribus muris interruptisque columnis                da unirsi 
 

 venit, hirundinibus leviter sonuere ruinae    [   +qui] quello di Evandro  

 suspensisque nigris capitellis ordine nidi  

   

 O nimium et nimium quam saecula multa virorum  

 fugerunt: ipsi praeluxit flamma [-lucernae\xxx Romae]  

 haec urbi. 
 

       arx et amor populis et gentibus unus. 
 

 ausi etiam sacram traducere lampada, luci 
 

 et matutino tremulam proponere vento 
 

 dein buccis sufflare feris, dein mergere fonte:  

 nequiquam: veterique iterum posuere sepulcro  

 ardentem tacitumque iterum lapis oculit antrum.  

       Semper ubi fulgens pendet tibi, maxime Palla  

 primitiae tantae laudis tantique laboris,  

 atque agit excubias aeterno lumine Romae. 
 

                             Salve….xxx…aeterna… Per    xxx 
 

                                                           aevo……. 
 

                                                           melior 
 

                                                                           merses profundo 
 

  
 

 
FOGLIO 3 BIS 

 14 x 3     [-Le strade]  

 42           [-Le legioni]  



   

   

          10 I xxx della vittoria  

          11 I due gemelli                                   25 
 

          12 La Vergine Massima                         7 124 
          13 I passi di Roma                                         21 62 3 

 
         14 [L’imperatore e il pontefice+\Idue imperatori]      3 186 

[-32] 

               [-] [-] 

          15 Roma ospitale Gli Dei  

          [-16 Le catacombe] 186 ├14 
          • Le favisse   46    13 

          • Roma deserta   42 

5          • L’immenso sepolcro  

          • La primavera 
 

          • Flora-Il nome tra gli dei 21├14 
            [-I pastori xxx del   :] 14     1 

dall’error          • Il Palatino (Roma guidata…..   7 

          • L’eroe sepolto 
 

23x 
         • La lampada eterna 

 

113            Roma ! il nome di quaggiù.  

                         Il nome umano  

                           156   

           I nunzi della xxx  

32 
 16 = 8 

[-]           d’ogni 
 

   [-]              1  
 

                     2         proteggi  15 x 3 

                     3 45 



   

                  guarda la xxx    

                      4  

                      5       noi             

 or 
                     6        xxx 

406 

  45 

 xxx xxx improvvis.                       7 —— 

   xxx             8      24 x 4 451 ├16 

  che               9       96  32     28 

   fu        —— 

  131 

  128 

  —— 

  ==3 

   

                    28 

  16           —— 

                    30 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 4 

 

Mm 330 x 120, carta di colore rosa, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Con caratteri rapidi e minuti, 

ad inizio di foglio sono ben leggibili i vv. 399-401. Seguono i vv. 203-206 e 237-241 appartenenti al 

poemetto Sanctus Theodorus della trilogia Post occasum urbis e i vv. 59-74 del poemetto Solitudo della 

stessa trilogia, in parte ripresi e modificati nell’edizione del 1911 (cfr. vv. 128 e sgg.). La sezione sottostante 

risulta difficilmente leggibile, perché composta da appunti confusi e schematici, disposti in maniera 

scoordinata nel foglio e intervallati da annotazioni metriche. 

 
 Instant semiruti muscoso fornice muri  

 herbaque de rimis quatitur vitriaria vento,  

 pendula ut a tuguri sordenti scruta fenestra. 
 

                          rudera  
 

 tum lapidum scabiem, tum saxa virentia musco 
 

 tum putres hederis fretos cingentibus arcus. 
 

 Ignarum plane rerum tegit omnia gramen  
 

 et grex aeternam passim depascitur urbem  
 

   

 instantem capiti sublustri vidit in umbra  

 obductam filicum pennis viridique capillo   

 formam muta lupae. Natali stabat in antro  

 firmiter et pueros proiectos mitis alebat  

 ad Romam paulum flexa cervice futuram. 
 

  
 

 Saturnni iuxta fanum lapis illitus auro 
 

 tunc fuit, unde vias emisit Roma per orbem  
 

 terrarum, saxo stratas et dura sonantes.  

 Septenae quater inde viae simul omne ruebant   

 in spatium et primum tacitis utrimque sepulcris   



   

 et tumulis suberant et funereis cyparissis :  

 dein recta virides agros et sola locorum  

 findebant, scalpris excisas ordine rupes 
 

 silvarumque novo violata silentia ferro, 
 

 et rapida aeterno superabant flumina ponte /pontibus amnes\ 
 

 et de dignitas submissis flexibus Alpes. 
 

 Has caligae trivere [   +graves] canthique rotarum  
 

 atque in mundanos laturae signa cohortes.                    triari astati 
 

 Illic unde olim vi prorupere viae, ceu 
 

 tela sagittari magni tendentis in orbem  

 arcum fatalem…….  

                             vis Ill a cippo                                       xxx   

                              A Pugna oritur                                       xxx  

vir              nostrae 
           P 

         Vi prorumpebant            a cippo \iam/ proru[mpebant+\   ]  

Prooem. 12  
                     Il cristianesimo nelle catacombe 

 

Archa. Fond. di Roma e Tevere 
   Agricoltura e marina                               poi il papato terribile 

 catatropa   amor  
                        La guerra tra imp. e imp. 

 

 
                              ego sum. Tot cippo tam quam si ventos 

 

Omphalos Grandezza di Roma 
                Conquista       strade 
             cristianesimo (Favisae 
Roma   Medioevo (imperatori) 
 

                                         farlo per il xxx 
 

 
                      Iuturna e i Pastori. Vesta.           

     Tempi xxx 
      Flora 

  

   

Metacatatropa 
σφραγις     Flora                                                                                  fluxae 

 

                  xxx                                προοίµιον                   xxx [-hodie]      caducae 
 

 
                                                                   vere,siccat aestus 

 

                               αρ                        U – / U – virentes   niduli 
 



   

                                                           et per                 et per 
 

                               µετ’.                    et [-per xxx]      xxx      vite 
 

Ep. Pater mundus. Mortui resurgent 
Tum                                                             οµφ.                               pro       vos       nec 

                                                                                                                       xxx 

 

                              U – U – U –  –/– U – U – –   

 
             Abite                                                     xxx brevi  

 
[Accendi+\   ] fuoco le capanne d’un dì  

 Noi non vogliamo più errare  Abite   nidulis  

 
Noi non vogliamo più capanne xxx verdissimo 

Nos   Nos   xxx 

non    scite 
 e nell’xxx \   / secche……        tela sagittipotens fatali 

 noi non vogliamo più xxx  xxx edat    U – U   ignis  

 xxx  [-]            aves/non  

 vogliamo il seme                              xxx 

 vogliamo la città \casa che abbia un focolare xxx/ Pales.......... 

 vogliamo la città che rimanga in eterno 
No 

o Pales   

   

vale 

vos  [-ictus\favilla] soliis: in cinerem                                       non siamo uccelli che abitano in nidi 

                                                                                                                                                     xxx di fibre e stecchi 

  Haec                                                                                                            non siamo [-belve che riposano in grotte] 

 Aves fovete nidos frondibus xxx 

 [-casae]                virentes aridae:                                               cives,                  non sumus volucres 

                                                                                                                                    [-que] 

 [-decet] casae xxx [-] \valete:quas ver/ abite                   niduli 

 
                                  texta fronde  

[-valete] 

Non 

  casae  quae 

casae    vire              urit restas 

 
 

xxx urbem    xxx xxx 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 5 

 

Mm 290 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. La scrittura occupa la parte 

superiore del foglio; si tratta di notazioni in lingua italiana relative alla costruzione narrativa dell’inno. 

 
                               Hymnus in Romam.  

 Roma non nata. il Fauno e il protomartire.  

 La lupa che annusa il lupercale (accenni ai martiri futuri)  

 Nascita di Roma  

 [-Lo scelus] 
 

 Pastori che divengono agricoltori. La voce del Tevere  

 [-Lo scelus] . Le guerre 3.Le aquile 2 Le discordie civili1  

 Le vie  e la conquista. Il sagittario.  

 Roma arsa conquistata destinata a marcire.  

 Flora!  

 I semi nelle genti. Il fuoco eterno – xxx ab ilio. 
 

 Roma nel medioevo sempre potente. 
 

 [-Le vestali?] I papi. Imperatori. 
 

 Roma nuova che chiama a sé l’Italia. I pastori 
 

 e Iuturna. 
 

  
 

  
 

 Esordi.  

 Chi xxx morì primo per te?  

 chè in questi grandi fasti nel tuo nome   

       tutti li comprendiamo!….  

 chi dunque morì primo per te? xxx   



   

PLICO 1 – FOGLIO 6 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. In una grafia 

frammentaria e in una struttura disorganica, all’interno del foglio appaiono note e abbozzi relativi 

all’introduzione dell’inno. 

 
                              HYMNUS IN ROMAM 

 

   

 O – quo nunc memorent Itali te nomine, [Numen+\Mater?]  

 \est nunc efferre licet/  

 e [-tribus] effari sollemni tempore [fas est :+\nomen\-]  

                                [-illud\sanctum !] quod [-sanctum\secum] \quondam/ mysteria tuta canebant ; 

 \   / 
 

 cum novus attonitae sol illucesceret umbrae 
 

 nocturnumque darent circum cava cymbala plausum. 
 

                      [O+\Salve] Amor! [-O pugna tu sane\-\O vere2 – [dicant+\cantant]] invicte![-colis qui\casas qui] 

                      agrestes colis atque idem maris aequora curris !  

              Fas est [-nunc xxx\e tribus effari] /fas est\          Serv.I  

                                                                           Pecus - 54  

                                                                       xxx   

 O – ma qual nome ti daremo, e Madre  

                                              E tribus effari:\nunc/ licet illud:  

                                                                                nunc inviolabile 
 

                                                            quae xxx      licet 
 

                                                                                 decet 
 

 T [u+e] profugae                               genti 
 

 Te        claro             duce sidere: opules  

 Te [-]  

                                                 
2 Il segmento di testo «O vere - dicant» è completato, nell’autografo, con annotazioni metriche. 



   

 [-qu]                                 et  

 [-patriam fugiens]  

 [-Hoc, tibi nomen Amor proprium te]  

 Te gens [   +quaerivit]     claro duce sidere sedem  
 

 signabatque viam iactatis  
 

 Te gens quaerivit                         xxx omnia sidens 
 

 stellaque ducebat, [-nec nisi] :           naves 
 

 Te profugae quondam [-] patiere per undas  
 

 aureaque ancipites ducebat stella biremes 
 

 [-] Te xxxxx  italae                        fulgens 
 

                per flammas            eadem; mortesque per omnes  

 nos italas   

 
nos italas gentes : [-fulgent xxx\constanti lumine] duxit 

122, 157, 166, 

179, 272 

   

   

 Maximus (sacerdotum) [-aestimatus\videtur] 
 

 Rex, xxx xxx            Itaque in conviviis  
 

 solus Rex supra omnis accubat……… 
 

                       Fest. p. 185 
 

          Rex calabat populum in Capitolium  

 redeuntes lora columnis  

   

                        Mars vigila ± 160  

                        xxx  Papis 67 xxx   

                                               redeuntes                      Hic 
 

                        Il papa tra i xxx  
 

                                     e le Vestali 
 



   

 xxx ades  omnes… 

          suos xxx xxx 

 At vestris [aptant+\religent] redeuntes lora columnis incedebant nel sole   xxx 

 et xxx                                                       per que bruciavano incensi nelle are 

 Istis memoresque fori xxx stavano xxx  

 Ab istis quibus \   / lora columnis xxx dove imploravano 

 atque herbas  i morti. Coi loro morti, xxx 

           xxx                                                 traiectus xxx xxx di sangue.xxx 

xxx xxx xxx xxx 

 Solvite equos ab intro quibus [-pendent\dependent] lora columnis. 

 cum redeant magnis   

 A templo, xxx remanent.           tres  
 

                  quibus             reliquiis [inter+   ] sua gramina carpent 
 

                   fac                                        xxx 

                                                               xxx 

                                                               xxx 

lora traiecta 

 A templo  [-et] pulcrique quibus          relegatis 
 

                             quibus xxx lora                                             per pedes traiectus lora 

                                                                                                            columnis [astructi + connexi] lora 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 7 

 

Mm 170 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. L’autografo presenta 

notazioni e abbozzi di difficile lettura, disposti in maniera confusa nel foglio, ricchi di cancellature e 

aggiunte interlineari. La grafia è minuta e disordinata. 

 
 

Unus [in urbe+\sub locum] focus [-\tota+\   ] vigila[ba+re]t et aedes \unus/  

 sacra per augustas  [-transennas\[fundebat/-fundere\]] lumen agebat 
                                    \[-pergebat] lumen/ 
                                    \[-fund] quae funderet, xxx aedes/         

 
[-transennas] 

 
Vesta erat 

 namque ubi Vesta potens erat atque  
              [-]                                  \aeternum/  

 
Vestaque  

 
xxx  et Vesta sedens  

 
atque expectans   

 
          transennas et Vesta sedens : [-exp]  

 
 

 
 

 
unus et in tota                        in med 

 
At focus unus erat, qui tota : qui  

 
unus est : tota \[-focus] tot/ qui  

 
 

 
 

                                \tota/ 
                               \un/ 
Unus in urbe focus tota [-vigilabat et aedes\vigil : unaque lumen] 

 
[una+\sacra] per [-angustas\transennas]...quae \transennas [mitteret+\funderet] aedes:/ 

 
[sacra+\quae]  

 
[-lumen] ubi expectans  



   

 
aeternum 

 
Mater enim [-]...Vesta                                             *** 

 
Illi autem    Vos 

 
                            Vos quoscumque [-\atavi] dixerunt nomine, fratres 

 
                             [-] 

 
                            quos [-\[-pendentes] mammis] 

 
                            concordes tum cum lambebat 

                             iam de  
                                                                \etiam sub ve dum dum [multa+\plus] praebet/ 

 
                            [pugnaces+\rixantes] sub ventre lupae [cum+\dum multa] 

 
                            \uber/        \ut   bini/                \certatis ob unum/  

 
                            de   multis :     duo     contenditis \uber/ xxx 

                              \ube/ ubera xxx : bini [-sed vos] certatis \multa xxx multa 
                                                                                                         xxx/ 

 
                             o [-]                                 vix 

 
                             quos lingua sedere   \rudi  lupa/  vole   volebat 

 
                             Mors [-] [   +\potuit] [-\-] 

 
                             [-] 

 
                             [-] 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 8 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Con andamento 

disorganico, nel manoscritto si alternano, in una grafia di dubbia interpretazione, versi in latino, annotazioni 

in lingua italiana e schematizzazioni metriche. 

 
 

[-Tu vero populos iusta complexa] 

 
[-Tu vero] 

 
[-Sed]  

 
Tu sed enim iusto gentes amplecteris omnes, 

 
[-Roma, feras] 

 
[-imperio, pia Roma, feras xxx hospita]  

 
imperio, magis hospitis populosque deosque 

 
accipi[t+s]   

 
 

 
Nota all’impero! L’imperatore cavalcava 

 
verso i popoli, gli uni accogliendo, xxx xxx 

 
pieno il petto di xxx e di  

 
E quando \furono/ passati tanti secoli, il rex sacrorum  

 
rimasto volle consacrare gli imperatori, 

 
finchè      tacitae vestigia Romae    

 
 

 
Purpureum  

 
                    fasces                  secures  

 
Nam [-saevas\-] populi: \primum/ timuere secures;  

 
[-et fasces] 



   

 
[-purpureusque sagum ; quamquam] 

 
[-dein]            Purpureus                   augur  

 
                       Nam  

 
[-quamquam] 

 
[-xxx: sed enim ] 

 
[-imperium] 

 
namque augere imperium 

 
              vulturibus adducentibus  

 
imperiumque  augere                  augur                           Ille 

 
namque               humano maior,                             Sueverat 

 
[-] purpureis                                Ille 

 
                                                    purpure  

 
                         Illi sanguineos...........             Sueverat  

 
et vulturibus sanctis adducentibus  

 
              populis augere  

 
              [-arcum]  terra arcum 

 
namque vir [-humano maior\ xxx immortali maior obibat] 

 
purpureus terra atque adducentibus augur: 

 
vulturibus rem \-/              augebat  

 
                                      rem                    Ille         aquilas  

 
imperium            U U  – U U             augere                Quis:: 

 
vir  

 
Sed enim :                                                             Qui Purpurea 

                                                                               ab aureo:  
                                                                            an  

 
                                                                              a sacro  



   

 
 

 

 
vulturiis [-cunctus\medius] circumvolitantibus augur  

 

 
 

 

Augetes  
Ma egli xxx xxx  con la mano  xxx 

 

…..Signibat gladio 
e annuì, sapiente e purificatore 

 

        Sign 
pur  imperioso, perché Roma è dell’impero, 

 

 
e quando [-quelli/i Cesari] furono                                 Ille auctor 

xxx    xxx 
spenti, vennero [altri+reges]                                         Qui 

Ense …. 
\Invectus sed enim:/ purificarli – che facevano super 

Ille  
xxx che essi dovevano fare,                                              sueverat 

Viderunt sed enim \gentes/ tendentem 
xx et \   / iura e poi cominciavano nuovi 

 

 
Cesari, dando loro 

 

 
la lancia e la corona 

 

 
fin che in fine uno di loro 

 

 
disse: il Cesare son io….. 

 

 
 

 

 
              abiturus   

 

 
       nidus venturus 

 

 
et oculisque 

 

 
tum                  et                vi 

 

 
idemque unus et omnes aequae mons      unus  

 

 

              sublimis  

 

 U U  – / – – U / U – /–               
                xxx     xxx    xxx 

 

 
u  cuncta videns  et xxx ordens 

 

 
 

 



   

 
               unus cuncta movens  

 

 
                                   procul  

 

 
                                   atque  

 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 9 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Presenta appunti frettolosi 

fissati sulla carta in maniera confusa, in una grafia veloce e poco chiara, intervallati da notazioni metriche. 

Sono leggibili rapidi frammenti dell’ode Ad Victorem Regem. 

 
 

Ha piantato il piede. È nel bronzo. Resterà  
 

 
non andrà più via. Resterà eterno 

 

 
perennemente…. 

 

 
Orientem solem xxx dux…. 

 

 
occidentem versus est victor 

 

 
 

 

 
Hic tu manebis, [c+C]onditor, optime.              in Campidoglio 

 

 
 

 

 
– – U  

 

 
– – –                  Hic 

 

 
 U – –                  aere  

 

 
Nos. Victorem  

 

 
Tu populus                                         *** 

 

 
Ito  

 

 
[-Hic] 

 

 
Quae           stas     Deciderant \divi:/ Capitolia celsa manebant. 

 

 
Italiam  

 

 
Te populus       [-Nos populus]  

 

 
[-Quo erat] 

 

et invisam               
[-ex]             [-qu]         Iussimus 

 

 
[-Te vota :] 

 

 
                                                              – U U  –/ U U – U  – – 

 

 
                     aere perenni:      quae…….    xxx 

 



   

 
                     Rex ubi:                                   Capitolium 

 

 
                                            aere  

 

 
                    aere [-]              dicemus  

 

 
                                               Mars vigila! clipeos moventes,  

 

 
Nos aere  

 

    Dum stabit 
Nos \[-]/ aere [......+\-\victorem] perenni                Risponderà 

 

 
[-iussimus, est]                                                  dum  

 

 
per diversa                      stat           quae colat 

 

 
                    obibit  

 

 
hoc  stabis, ex xxx                mobile               nec 

 

 
Italiae populique custos 

 

 
nam stabit                                          Tu stai eterno 

 

 
Stai nel Campidoglio                     [   + sul] grande tuo cavallo 

 

 
immobile come questo sasso                 tutti due immobili 

 

 
[-E quan]                                                      nel bronzo  

 

 
E quando xxx 

 

 
nella profonda notte,                                               Sta e la xxx 

 

 
dirà/nno\ – Mars vigila – clipeos moventes    guida di prosperità 

 

 
Rex        voc      vocem                                    e questa xxx l’ara 

 

 
Tum respondebit      Capitolium                                della pace        

 

 
                        excipiet                                     Cresca nel bene 

 

 
                   excipiet                                    la gioventù, produca 

 

 
Ianiculi…..                                 la terra, [-solchino/moltiplichi] 

 

 
E i due grandi nei colli più                                le vie, le navi 

 

 
[-xxx di Roma]                                            corrano tutti i mari, 

 

 
sembreranno  xxx                                    anche in cielo corrano 

 

 
           et umbram                                                       i velivoli e  

 

 
                                                                              le aeree flotte. 

 



   

 
 

 

 
                                                                 \si sente suon/ 

 

 
                                                       Ma se un giorno il tuo d’armi 

 

 
                                    popolo ve[   + rrà] a chiedere: / e il tuo\ 

 

 
                                                                         xxx? xxx 

 

 
                                                               Mars vigila! 

 

 
                                                                       xxx  

 

 
                                                             Allora un’altra  

 

 
                                                         voce  dal Gianicolo 

 

 
                                                         risponderà alla tua 

 

 
                                                        Capitolina, un’altra 

 

 
                                                        spada oltre le tue 

 

 
                                                         armi della guerra, 

 

 
                                                        un altro cavallo col tuo 

 

 
                                                        condurrà alle Alpi 

 

 
                                                        le nostre legioni. 

 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 10 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. La stesura, che occupa la 

parte centrale del foglio, presenta un’alternanza di parti in latino, identificabili probabilmente con una 

prima stesura del v. 115 e sgg. e parti in italiano, relative alle sequenze narrative dell’inno, in una grafia 

rapida e distratta. Nella parte iniziale della striscia, appuntati e successivamente cancellati, i vv. 50-52 

intervallati dai vv. 64-65. Sui margini, schematiche annotazioni. 

 
 

Pastores circum domibus silvestribus ignem 
 

 
subdiderant, cum mutarent umbracula muris, 

 

 
[-Mane palatinum collem cingebat arator 

 

 
imas proscindens in quadrum vomere glebas  

 

 
et flammas saltu superantes rite canebant: 

 

 
         Casae valete textae ramulis et herbis] 

 

 
                                         sub terris.....       caeloque secures 

 

 
                                                                       vivis 

 

 
                                                 e molte città ha in sè 

 

 
 

 

 
Ascia, dein \eadem/magnae devovit in oris 

 

 
omnibus Italiae, [-xxx aequor transis\dein montes et mare transis.] 

 
Tu [   +fanis] thermisque subes, tu caeca theatris  insanguinato  

 
semirutis, tu..... 

 

 
 

 

 
            presso i grandi fiumi Reno Danubio...... 

 

 
nei deserti della Libia lungo i lidi 

 

 
del mare – in tutto il mondo. Anfiteatro di Pola 

 
Da per tutto ti scappellasti le pietre  

 

 
per i trionfi, a innalzare i grandi  

arenis. atque 

 
archi , porte \xxx inerte/ della gloria, sulle strade 

οµφ.  prope  

           sphinge   



   

 
di Roma 

 

 
chè Roma     Passavano gli astati  xxx  

 

 
                                          xxx xxx  

 

 
                                                        muli mariani 

 

         Rom 
I tuoi….Conquiste sanguinose…Lavoro  Fasci 

 
xxx e pace….Scintillavi prima tra le verghe…. 

dei littori 

 
                      poi  xxx le rupi. 

 

 
L’ara della pace  

 

 
[-\\Marco Aurelio] L’impero – la sua ara  

Qualche altro  

 
E il mondo affluiva a te. Tu accoglievi tutti gli 

soldato della  

 
dei: solo a uno non facesti  sulle prime buona 

Colonna 

 
accoglienza – Nei tuoi sotterranei i suoni di 

Traiana 

 
preghiere e di dolore….si seppellivano i morti 

 

 
e pregavano i vivi ….[   +Impressione] di risorgere…. 

 

 
Intanto nelle favisae del Capitolio [nel+\accanto] 

 

 
i xxx dei dei primi tempi che parlavano  

 

 
con voci di cane e di lupo e di civette 

 

Stantet 
e di picchi cominciarono a venire 

Pastor bonus  

 
gli dei del Campidoglio . Venne infine 

o altra xxx 

      di xxx 

Tu lapides  
Giove….o [gli+i] demoni se ne vanno  µετσφ 

        triumphis  
[piangendo+ululando] nel cielo……poi vanno xxx  

 

Tu [-scalpsis\lapides: magnis scalpsisti] 
                                     qui ….Ma quegli che or segue  

 

 
\saxa/ non verrà più: egli è il dolore 

 

 
umano. [-E tu perdesti l’impe] 

 

 
E tu Roma cedevi, i barbari ti violavano, ardevano, 

 

 
saccheggiavano. Invano .\perché/ Tu eri eterna.  

 

 
Infine uno ti condannò a morire di 

 



   

tu  
consunzione. 

 

[-iam]     Tu lapides 
Flora  

 

xxx semper 
E tu perdesti l’impero. Eccetto il rex  

 

Rom 
sacrorum …. 

 

 
et            et           et……..men  

 

 
Pallante                             tacitisque 

 

 
L’ora della pace è qui  

 

 
xxx  

 

 
T[u+e] Rheni ripae        Tu propter moles, [-\subiectis] molibus,   

 

 
                                                                     \veterum/  

 

 
                                                          ...........mille  

 

 
                               silvae  

 

 
signa cohortum                          silvaeque indomitae  

 

 
             aquilae  

 

 
              muli mariani                  subter 

 

 
                                                atque oculos xxx 

 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 11 

 

Mm 290 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Appunti schematici e 

confusi si dispongono in modo disorganico sul foglio, in una grafia frettolosa dai caratteri minuti e poco 

chiari. Identificabili notazioni bibliografiche sul margine destro. 

 
 

Il fuoco di Vesta che fu [   +acceso] 
 

 
ad Ilo, nel paese scomparso nel plenilunio….  

 

 
Ara Pacis?                           Tempio di Giano?  

 

                                                 O ego. Tib. II 4,7 

Tabulae legum –                             ″    ib II 3,5 

                                                 O utinam I 3,2 

                                                          O ego IV, II, 3 

Deserto circostante…. xxx – acquedotti – 

 giganti in fila….                                O utinam  

                                                      Prop.    I 8,9  

                                                                    I 16,27 

 
           Or dobbiamo dirti il tuo nome 

 

 
arcano.È la festa in cui l’Italia 

 

 
ti chiamò suo capo \Quando morirono per te, xxx/ Il tuo nome 

 

 
xxx     \ Per te/    Ma chi primo?  

 

 Tricolor….xxx arcanae sacrum vulgeret                 La fossa del mundus 

                                                                                                   al punto di intersecazione 

 hoc tempore sacro                                                              delle due vie principali xxx 

                                                                                  si apre nei giorni 

 non possiamo darti altro in questo                                 consacrati ai morti    320 

                                                                                  divi parentum 

 
tempo sacro, [-che quello dei misteri?\che avevi] 

 

 
chè tre nomi hai ma sei una  

 

 
Nam tibi    Nomen Amor….E quale è più degno di te?            Fest. pag.148-9 

 
Te \avevi/ qui xxx la stella…. il popolo con te i Barbari ti cercarono..  

 

 
Te questo popolo disperso ebbe seguendo la medesima 

 

 
stella  

 

 
Per  te si combattè! Per  te si morì! 

quod no  



   

 
sotto le tue mura caddero i giovinetti 

Sanct  

 
[-il poeta….]  

Quo  

 
Ma chi primo? Sotto il tricolore, xxx  

 

 
Mille viri      Pieno di augurii…. 

 

 
Ma Roma non era nata. Si morì 

 

 
per te e tu non eri nata 

 

 Quo nunc prae [-multi\appellent] Itali te nomine? dicant? Nomen         Rediculi xxx 

                                                                                                                            xxx portam xxx 

                                  \Quod nom[ine+\en] \sacro/ tempore [sacro+   ]/      fuit, xxx xxx 

                                                                                                                      ad urben Hannibal ex eo  

 [usurpent+\nunc tollent] itali, quod sacra mysteria noscat               loco redierit queribundum  

                                                                                                                                    xxx xxx\xxx. 393 

 
                                                                        \quam/ 

 

 
et quod \[tegent+\nunc xxx]/flamen  

 

 
et vestales     silebat  

 

 
                             Mars Dio agurolo e guerriero   

 

 
tollimus               si unisce ad Anna Perenna  

 

          mysteria noscat                 prima protegge i xxx dalle xxx, poi  

 sanct et xxxxx                           dai nemici  

 
xxx voce pronuntiare                               flamen dialis 

 

 
edicant:     Gli assati  

 

 
                         Ianus     o canus caeli  

 

 
                          Saturno            62  66  63  63   

 

 
                                                            66 

 

 
Fauno protegge le greggi e le mandrie, e               herbam da Fest. 70 

 

 
fa sentire i suoi oracoli nelle voci 

 

 
misteriose che xxx nelle fonti  

 

 
iure  pontificum cautum est ne iuris nominibus  

 

 
di Romani appellarentur, ne exaugurari possent. 

 

 
                   Exaugur           l’auspicium garanzia divina  

 



   

 
                                            dell’imperium xxx xxx 

 

 
                                        rex sacrorum – pg. 296 xxx 

 

 
                                          dietro del Papa 

 

 
                   Vesta  

 

 
 

 

 

 



   

 PLICO 1 – FOGLIO 12 – 12 BIS 

 
Mm 330 x 120, carta di colore rosa, inchiostro nero, scritto nel recto e nel verso. Si presenta 

estremamente frammentario su entrambi i lati. Appunti rapidi (nel recto sono riconoscibili frammenti dei 

vv. 145-180 e, nel verso, dei vv. 216, 223, 281-284, 349) si legano, nella parte posteriore, a calcoli 

aritmetici. 

 

FOGLIO 12 

 
 
 Prol. 12 

 

 
αρχ…. 

 

 
κατ 13 

 

 
οµφ. L’ascia. Le strade di Roma. La marcia delle legioni…Iuturna e i 

 

 
Pastori. L’impero del mondo. La sua ara. L’ospitalità a tutti, Roma 

 

 
universale sede della religione umana.Solo a uno.\Catacombe/ Favissae. 

 
xxx. Rex sacrorum                                                                         25 

 

 
σφραγις  = Flora e Pallante.                                               26 

 

 
ε jπίλ = Aara pacis. 

 

 
 

 

 
                  Marcia delle legioni. Figura 

 

 
                 Iuturna e i Pastori. 

 

 
           L’impero del mondo. La sua ara. Il suo imperium iustum. Marco 

 

 
                  Aurelio…. 

 

 
                 Favisae.                 nam prope Saturnum  

 

 
has caligae trivere vias canthique rotarum  

 

 
atque in mundanos laturae signa cohortes. 

 

 
At prius [   +\herbosos] agmen silvestra maniplos 

 

 
tollebant                                                           lapides miliarii 

 

 
                                                                         mille........ 

 

 
Ibant atque agmen tollebat agreste maniplum, 

 



   

 
olim  

 

 
[-herbam et florum] 

 

 
[-] 

 

 
quem falx messuerat gladio mutanda, nec xxx 

 

Roma, tu 
xxx i tuoi purpurei der\a/ant \int/ media inter gramina flores. 

 

facevi un pass [i+o] 
e li segnavi [-Post xxx lapides] 

 

con la dura pietra. 
                 passus …..                     lupos, equos, elephantos, apros, caprinos 

 

Tu gradiebaris 
                    aut manum \digitosque minaces/ 

 

 
                    Post.....manum digitosque  

 

 
                    dein tulit hasta manum  

 

 
                                              quae germine pullulat una 

 

 
                     aquilae              multiplici post [-\hirtus] aper,  

 

 
                      muli mariani                    duxit aper   iter 

 

 
                    passavano...                 eleph. 

 

 
                    [   +in fine] l’aquila xxx 

 

 
                                       muli mariani  

 

 
                   I passi di Roma. 

 

 
                    I Pastori  

 

 
et   et metis……aequae 

 

 
multiplici post duxit iter lupa                             Iuturna 

 

 
Naviget : en naves : en currus : Roma triumphet  

 

 
ecce boves et equos, ut prius, arma, viros.3                Agreste 

 

 
         cum tandem     Parete 

 

 
[-aurea cum tandem fulgens]         deerunt  

 

 
fulmine cum tandem.....                   si               Ara Pacis 

 

                                         Georg.II                          I 709 

                                          234 

 

                                                 
3 Si tratta del distico Roma, composto nel 1911 per un bassorilievo rappresentante un trionfo romano. 



   

Solum audiebatur inter                          tum: terrens 
clamorem xxx clangoremque                    

 

 
144                      Rom 

 

                                                                              divi  bellis aderunt 

                                                               at gemini fratres longinquis semper in armis 

 

                                                              pugno aderant gemini 

                                                                     duraeque  

 

                                                  subito         pariter         duraeque           \hi xxx/ 

                                    Tu   \quod xxx/            mundus        cornipedes et equos 

 

Sequebantur  vexilla et naves                                                            favisae 
duo iuvenes: alter splendidus                                 

 

ut dies,alter maestus ut nox   .. non audiebatur         
Hi xxx xxx…                                                nisi xxx                                                            
at xxx xxx xxx xxx                                         xxx ....                       imperium Aur. Rom 

 

tum  stellae fulgent, et xxx  
        xxx xxx                                                                               Hi [-]..               

 

Hi xxx [-] xxx 
anxii, xxx Iuturnum lacum                                                           quad[   +ripede]….duplex 

                                                                                                      Hi            xxx                        

 

 
                                                             Mox debellatus  

 

 
                                                                                 [-duplici] \   /quadripes 

 

 
 

 

FOGLIO 12 BIS 
 

 
 

 
horrebant populi tacitae vestigia Romae 

 

 
in veloci pulvere  

 

 
d’oriente e d’occidente d’ogni parte 

 

 
             tigillum      13 

 

 
Telluri fer opem  

 

 
                           xxx Minerva tigillos  

 

 
Et loquor et scribo….\magis est quod/ et fulgure4      Proemis   19 

 

 
                                   Canto dei xxx      51 

 

                                     xxx                   — 

                                                            17 

 

                                   Canto del Tevere       18 
 

                                                 
4 Si tratta del Monostichum de vi electrica, composto nel 1911.  



   

36├37 38                       16 x 3     Battaglia              13 
 

 
                      48            Roma              132   

 

 
xxxxx            Cristianes                       22+23+7 

 

 
Tum         Mille 39-40         41-42-43-44            Flora  

 

 
Vs horrebat                                    45-46             52 

 

 
quotquot                              12                            ne     nec     nec 

 

 
                                            51 

 

 
                                            17 

 

 ecce           de xxx lumine   18                Mars vigila 
 

 
                            gentes      13          

 

 
                             xxx        132 

 

 
cipposq rud[es+a] tigill[os+a]       52              Serv. VIII 3 

 

 hastas          picos                           —               nec ulli  

                                            295            nota deo  

 

 
pellitum Mamurium  

 

 
Mamuri Veturi                 Quorum autem est 

 

 
   vitae tuo                          Mars qui praeest paci..... 

 

 
          xxx                           Serv. Aen. VI 860 

 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 13  

 

Mm 320 x 120, carta di colore celeste, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Sotto il titolo «Hymnus in 

Romam», si leggono i 40 versi di inizio dell’inno nella sua prima stesura in 100 esametri. Lo scritto, che 

occupa la parte centrale della striscia, presenta una grafia minuta e non sempre di facile lettura; numerose 

le cancellature e le aggiunte interlineari. 

 
 

HYMNUS IN ROMAM 
 

 
 

 

                    URBS AMOR – arcanum fas sit iam promere nomen –,  

                   quis pro te vitam fudit cum sanguine primus?  

                   Multum sublustri saeclorum tempore fletus  

                   ad Tiberim Pallas. [Frondes+\Flores] dedit arbutus alb[is+\os]  

                   floribus et bacis variatas caesa feretro  

                   \et rubras tricolor bacas frondesque perennes/                     5  

                   [-puniceis tricolor. Comites]  

                   [-Illis feretrum puero texerunt]  

               Exanimo puero texerunt [tale+\inde] feretrum. Ilis   

               [-]  

               [-et comitabantur]  

               mille viri [-comites]  

                                      reduci comites ad tecta fuerunt.  

               \olli/ [r+R]ex [-illi] genitor, [-rex autem\silvestri] pauper, [-in aula\-et aulam:\in aula] 

               [-mansueti similis] fauni [-geminique]  

               Faunus erat, silvas habitans et saxa Palati,   

               [-\-]  

               [-Necdum]  

               Necdum tu stabas. [-Quin opp \[-diruta]/ \[-Quin oppia \[-opp]/] diruta circum]                  

               tum duo \oppida/ cernere erat [-\-Ianique\-dumetaque]   Iam   



   

               muscoso sparsum et Capitolio rudere collem  

 
 

 

               Olli rex genitor, silvestri pauper in aula,  

               Faunus erat silvas habitans et saxa Palati:  

               Necdum tu stabas :quin [jam cernere [-dum]+\tum spectare licebat]   10  

               muscoso sparsum Capitoli rudere collem  

               [-\et fractis virides muris albescere dumos]   

               Ianiculi. Duo corruerant ibi tempore victa  

             oppida [-Dein xxx \[-xxx quoque]/ abstulit \[-delevit]/ aetas\Dein [   +inopem] Faunum tectasque maniplis] 

               delevit……  

               aedes, [-quas volucres\passeribus sub culmine mane sonantes,]          15  

               tollebantque canes gemini \   / de limine nares  

               [-]  

               [-abstulit]  

               aetas delevit. P[   +ecudesque] palatia pascunt  

                quod si qui[-s] \pastor/ gemitus audi[bat+re] luporum   

                [-pastor oves xxx\visus erat xxx ]  

                                    [claudebat+\securus] oves claudebat in antro.         19  

                Tandem cum flores [-cum ver\-gemmisque\iam ver] aperiret et undas  

                volveret uberior laeto cum murmure Thybris  

                luxerunt \[circum+\multi]/ campis et [montis+collibus] ignes  

                nocte sacra, flammas ut [-laetas\late] curreret amnis.                           23  

               Pastores circum domibus silvestribus ignem  

                subdiderant : nam mutabant umbracula muris.                                    25  

                Mane palatinum intro [claudebat+\cingebat] [-aratro\arator.]  

                [-]…..  

                collem ; vacca iugum pariter taurusque tulerunt,  

                [-xxx xxx xxx vere \ille/ instabat pone bubulcus \[-ibant]/ / terribilem xxx pone bubulcus] 



   

                                                    O quam   

                                                         quam vere    

                                                        vere xxx xxx [-pone ille bubulcus.]                      28  

                Adstabant cives   

                innixique pedo cives \hinc inde/ futuri.            17. 

                adstabant [   +\xxx caprinis pellibus hirti]  

                at pauci quibus est.  

                xxx   

                at quibus error erat deserta per aequora cordi  

                et noba terrarum sub eodem pabula caelo,  

                semina ridebant [xxx+\xxx peritura veterno]         xxx  

                [-]                                                                 \sed/  

                Torvi utrimque oculi: [cunct[is+os]q\tacitisq]ue silentibus ibant \per omnes/  

                terribilem                               terram findebat aratrum.  

                                                              [neque+\non] tamen ibat  

                aer     xxx                                                                                                                    et usque recens antiquis 

 

                ibant             boves                        tacit[is+os]que per omnes   

                At taciti timere boves  

               pergere terribilem [metuentes+\fugentes] pone bubulc(xx)  

                Torvi utrimque oculi.  

                        Hic late sub sole datis immobilis alis  

                forma aquilae visa est.          dein            [-eodem]  

                                xxx observans, [-quae\quae lumina xxx]  

                reflectens sensim visa est se mergere caelo  

  

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 14 

 

Mm 290 x 120, carta di colore celeste, inchiostro nero, scritto solo nel recto. La stesura occupa la parte 

superiore del foglio. I vv. 347-348 (evidenziandone il riferimento ovidiano, Fasti, verso 207) sono 

accostati a rapide annotazioni sui contenuti, in lingua italiana. La grafia è minuta ed approssimativa. 

 
 

Quae vere frueris semper                    Ov. F  v 207 
 

 
quae spargis prima per immensas 

 

 
gentes nova semina 

 

 
 

 

 
        Arsero le capanne per abitare più saldamente i 

 

 
in te. Segnarono il tuo solco…..il toro e la giovenca. 

 

 
Tu ti chiamavi non Pales. La tua festa 

 

 
fu pastorale, era una preghiera per le pecore. 

 

 
Flora ancora ti chiamasti. Questo era il tuo nome     Flora 

 

 
celeste. Tu spargesti…..Tu xxx di eterna primavera 

 

 
immortale sei. Prima che ti venissero a edificare…….. 

 

 
oh! già sul monte Capitolino e sul Gianicolo era  

 

 
caduta. Fauno xxx xxx  suoi tori tra le future            [-Amor] 

 

 
tue grandi vie. I passeri. – I cani….  

 

 
xxx si combatteva, prima che tu nascessi: [-Amor!] 

 

 
morì poi invano \primo per te un giovinetto…/ 

 

 
         Mille uomini lo portarono  

 

 
         Il feretro aveva tre colori. Le foci….Il vecchio Fauno. 

 

 
(O dai molti nomi! Flora xxx i celesti, ma  

 

 
quaggiù Roma tra i mortali. Però nei misteri Amor.)         Roma. 

 

 
Roma in ultimo 

 

 
            Alma Pales……. 

 

 
                                         Hae xxx  

 



   

 
                     aperitus in undas:  

 

 
                                   F. 

 

 
                                      xxx  

 

 
                                    I 

 

 
               sunt  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



   

PLICO 1 – FOGLIO 15 

 
Mm 290 x 120, carta di colore celeste, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Rapide annotazioni 

bibliografiche relative ai tre nomi di Roma, occupano la parte superiore della striscia di carta, seguendo 

uno stile schematico, con una scrittura veloce e poco curata. La parte terminale del foglio è occupata da 

brevi appunti in lingua latina in cui si riconoscono il v. 94 e sgg. dell’inno. Questi sono scritti in modo da 

risultare capovolti rispetto al resto. 

 
 

In Capitolio fuit clypens consacratus, cui  
 

 
scriptum erat: Genui urbis Romae sive mas sive femina. 

 

 
                                 Serv. ad Aen. II 351 

 

 
Tre nomi di Roma. Phot. Quaest. ad Amphil. 

 

 
           xxx, Scriptor. vet.n. coll. t. I, p. 283 

 

 
            Solinus, Polyhistor. I (?) 

 

 
apud Graf. Roma nel M.E. p. 13 

 

 
Gregorovius I 458 

 

 
          Iohann. Lydus de maribus 1850 

 

 
τελεστικόν  ijερατικόν πολιτικόν τελεστικον 

 

 
µεν οijονεί #Eρως......... 

 

 
                                 Totila   

 

 
 

 

 
\Quae simul ac/5 

 

 
xxx Port  [-ingens]  ingens aperitur in [-undas\-aequor] 

 

 
        Strata via est [-undis\illinc:]…….   , labilis undis. 

 

 
                     alluiturque sonans ips[um+o] maris aequore. 

 

 
                                 respersumque \ipso/ sonat     sonat. 

 

 
    

 

 
 

 

 
urbs est \intro est:/ 

 

                                                 
5 Da questo punto,  fino alla fine del foglio, la stesura è, nell’autografo, capovolta rispetto al resto. 



   

PLICO 1 – FOGLIO 16 

 

Mm 290 x 120, carta di colore celeste, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Rapide e concitate 

annotazioni; la grafia rapida e minuta, risulta di  difficile decifrazione.    

 
 

εijς @Εστιάν    XXIII, XXVIII 
 

 
εijς !Аπό.....XX 

 

 εijς #Aρεα    VII                     \crescendo  

                                                               in quest’xxx./ 

 

 Tu sei Flora, Pales                   \xxx e 

                                                                     xxx/ 

 

 
 

 

 
(sei figlia di Ilio, tre volte caduta! e tre risorta!         (Orazio) 

 

 
(amor…Per te                                                              amor 

 

 
non nata ancor si xxx  

 

 
                         \l’oriente…./ 

 

 
te    la Grecia, la Giudea, 

 

 
        l’Egitto,….il xxx 

 

 
le sfingi, gli obelischi avesti in te.    la tua xxx 

 

 
Tu sei morta: sei sempre 

 

 
risorta…. 

 

 
Palles                                          tra le sirene della 

 

 
                                                  Grecia, gli obelischi degli 

 

 
                                 Egizi, [….,\tra i candelabri del tempio di Salomone,] tu 

 

 
                                             nelle catacombe xxx 

 

 
                                            xxx xxx 

 

 
                                                 di tante xxx 

 

 
                                                  xxx xxx 

 

 
                                                            di tanti popoli 

 

 
immortale! Sei sempre risorta….Eri [-\   ] 

 



   

 
già caduta quando vennero a edificarti. 

 

 
Immortale. Sempre risorta. Figlia di Ilio 

 

 
veramente! Così tu sempre xxx    ti xxx  

 

 
sui colli gli abitanti…. 

 

 
 

 

 
                     \ma il tuo nome è questo:/ 

 

 
dall’incendio, che xxx xxx se non un plenilunio 

 

 
non ex eo quod                                    robur. Roma 

 

 
fluit, sed quod                                        Flex. in Hor. 

 

 
remanet,                                            xxx. — pulcreis xxx 

 

 
                                                        fine del crescendo 

 

 
                                                        canto immortale 

 

 
 

 

 
Septem montes  

 

                                   xxx  
 

 Tu xxx                      Ianiculus  
 

 signa       et artes :     Capitolium  
 

 
Tu  

 

 
                                                 in cui i xxx 

 

 
                                                xxx xxx 

 

 

 

 

 

 
 
 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 17 

 
Mm 290 x 120, carta di colore celeste, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Nella parte alta della carta, 

appunti in lingua italiana e in una scrittura molto irregolare, riguardanti il principio dell’inno. 

 
 

                       Hymnus principio 
 

 
 

 

 
Si deve ora dire il tuo nome 

 

 
misterioso.\nel/ Gli itali, i (xxx)itali…. 

 

 
Lontano i βέβηλοι…. 

 

 
È il tempo sacro.Gli itali ti proclamarono 

 

 
loro.                     È la tua festa: fuori: [n+d]el tempio sono i pastori 

 

 
Il tuo nome è Amor – Dei tre nomi questo ti conviene 

 

 
          \ti vollero, ti proclamarono./ 

 

 
nomen Amor. Quanti morirono per te…. 

 

 
 

 

 
Si cominciò da quando non eri narrata. 

 

 
 

 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 18 

 

Mm 290 x 120, carta di colore celeste, inchiostro nero, scritto solo nel recto. L’autografo riunisce, in 

maniera schematica, alcune note relative alle sequenze tematiche proposte nell’inno. La grafia è in alcuni 

punti nervosa.  

 
 

La capanna di Evandro, con due cani 
 

 
sul limitare. 

 

 
La lupa che annusa il lupercal 

 

 
I pastori incendiano le capanne  

 

 
Romolo che ara, Remo [   +e] i pastori che  

 

 
              festeggiano 

 

 
Il Tevere che chiama gli agricoltori al mare 

 

 
Rovine piene di fiori 

 

 
Flora che sparge i semi  

 

 
L’arciere che getta le xxx – – Il gran sagittario 

 

 
Palles con le lampade 

 

 
Pales……. 

 

 
Bonifazio VIII, e Dante,  

 

 
L’aquila che guarda l’aratore 

 

 
                                                 Le sei vestali  

 

 
                                                           525 

 

 
            Quadri nel poema 

 

 
latino 

 

 
        Archeologia e xxx 

 

 
            nel poema italiano 

 

 
 

 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 19 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Nella parte superiore della 

striscia sono leggibili versi della trilogia Post occasum urbis (cfr. vv. 20-21; v. 40; vv. 47-50; vv. 55-56; vv. 

87-88; vv. 110-111; v. 119; vv. 220-221; vv. 285-288; vv. 305-308) e solo in piccola parte ripresi 

nell’Hymnus. Nella parte inferiore sono rintracciabili tentativi di stesura dei versi appartenenti alle ultime 

sezioni dell’inno, strutturati in maniera caotica e con una grafia di difficile decifrazione. Presenti 

annotazioni metriche. 

 
 

                                 nuda relinquunt 
 

 
et secum extremam meditantia tecta ruinam 

 

 
in semet sensim Romam marcescere certum est. 

 

 
 

 

 
oblitum e somnis expergefacta requirunt  

 

 
templa sacerdotem. Turbae clamore resultat 

 

 
et veteres tigres hiat immemor amphitheatrum  

 

 
               Vestae restinctus desiit ignis) Questo per Pallante 

 

 
translucere foras                             

 

 
                                                       matres et pueri et inani flore puellae 

 

 
                  pastor avenam  

 

 
assidens aris et ruderibus muscosis 

 

 
                      dein plaustra vias trivere sonantes  

 

 
praedae plena Gothique equites Amalaeque cohortes  

 

 
Nulla nisi errantum triviis queribunda canum vox 

 

 
 

 

 
Nimirum cantus iam matutinis ad aures  

 

 
a putribus muris interruptisque columnis 

 

 
venit : hirundinibus leviter sonuere ruinae 

 

 
suspensique nigris capitellis ordine nidi. 

 



   

 
 

 

 
                                               Tu  

 

 
Multo post iacuit, divinis ignibus arsit,  

 

  30. barb.obtrivit cineres eques : en caput illud, 
 

 
en illa arx et Amor populis et gentibus unus ! 

 

et sibi xxx    et sibi xxx 
fac...        xxx at 
serat….. 

Nulla est Roma.                –  –  –   

                                          tantum [-sub   40] 

 

fac 
                                                                 –  –  –  U U –  –  

 

                                                       [-] 

                                                sūb U U –  – 

 

 
             cum  

 

 
Pallas xxx xxx ad xxx ante 

 

 fac... lati[um+o] tibi floreat et                                                vind  

                           segetes       et hort.                       vindicta.ter 

 

 
et                                   et... cum       xxx 

 

                           serat  
cum prope lucifugas audiret stridere mures  

 

        latio fac. tellus.  itali 
veterem putrido sub cortice picum 

 

           O nome ben xxx! 

                                         cu       quum            cum      vindicta  

   Pallescant                            sibi xxx idem        \et metat idem/ 

 

            Non sei tu eterna ? 

                          Atque  

                                       Et sibi xxx metat idem. 

 

         Non hai tu sparso 

 

             per tutto il mondo 

          Frus                 Frustra illam     \   /   Sic   Et… 

                                 {                                          Et sibi, Flora, [-] 

          metat            deripuit barbarus ussit 

 

                       i tuoi semi?                                                                              Et sibi , Flora, bonas segete xxx xxx       
 

                Oh! tu infiorasti 
                                Quam quoties \   / invasit arsit,  

 

              l’ara della pace ? 

                                                                           xxx  cum medio xxx 

                                                                                                      xxx  

 

    Dove è la processione 

                                  barbarus, obtrivit cineres eques 

                                                                                      in xxx 

 

                          dei grandi 
                                   Frustra e        et      et      

 

         che incontravano 
                                                                            et  

 



   

                    il purificatore  
                          Frustra \deripuit/ illum totiens xxx, xxx 

 

segetes  
                    acanti peri 

                                     Invasit quotiens, \ferro/ vastavit \et xxx/ barbarus, ussit 

                              [flavus+\barbarus] et obtrivit cineres eques impulit audax 
 

agrorum cultore 
Segetes.vites, oleae Segetes                                  in latus, xxx 

 

boves et oves. ubi sunt bipedi xxx                         et colles                         Nev       illas  

- fac xxx, flumen, 
xxx cycnus \et similis/ [-] xxx Fac.                     vitibus et collis,    e      Neve Italas usquam 

 

Aqua-delphin 
xxx  et Delphin         xxx rosas             floruit  

 

Da flores quibuscumque 
aram pacis ornasti. violas             ole   et vitibus 

 

Et nos fecimus aram  
xxx.              xxx crocos             spe 

 

                  vacca  pecora 
                  xxx     hyacinthos                   Et 

 

               aria    xxx 
                   xxx e delphin  

 

hoc xxx          fiori di xxx 
xxx           con le xxx xxx  narcisos                               Tellus 

 

Tum \per/ xxx          xxx 
Tum            fiori di campo xxx – rami d’olivo                               filios 

 

                           con xxx 
 

 

            nel xxx   

 Quid pateris 

                             pecudes 

 

           Tellus            et xxx  
 

       et xxx homine      

                    ominum egenos,  

 

       Salve  et  xxx.... 
 

boves oves armenta 
           xxx  
xxx xxx xxx xxx 

Cinge tibi      agros 

 

 
et aquae xxx….. 

 

 
et aer.... 

 

 
Fac Italia      xxx, vino, pane, xxx 

 

 
           et boves et oves….. 

 

 
et resurgent..... 

 

 
xxx 

 

 
 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 20 

 

Mm 90 x 120, carta originariamente di colore bianco ma ingiallita dal tempo, inchiostro nero, scritto 

solo nel recto. Nel foglio, in una grafia chiara, curata e ben leggibile, appaiono i vv. 281-284. 

 
 

            cipposque rudes et inane tigillum  
 

 
dedignabatur nuper deiecta Minerva ; 

 

 
vix in pellito Mars se noscebat anhelus 

 

 
Mamurio; 

 

 
 

 

 

 

 
 

PLICO 1 – FOGLIO 21 

 
Mm 90 x 130, carta originariamente di colore bianco ma ingiallita dal tempo, inchiostro nero, scritto 

solo nel recto. In una scrittura uniforme e nitida è offerta la stesura dei vv. 291-294. 

 
 
  

 
Quem sic excepit dicentem plura tremendo 

 

 
ore canens vates Carmentis [-] prisca nec ulli 

 

 
nota deo, saeclis quae multis ante sub umbras  

 

 
venisset rugosa situ: « Non decidet umquam!  

 

 
 

 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 22 

 

Mm 260 x 230, carta originariamente di colore bianco ma ingiallita dal tempo, inchiostro nero, scritto 

solo nel recto. L’autografo risulta composto da due parti riunite con uno spillo; la parte superiore presenta, 

nella zona destra del foglio, correzioni manoscritte relative ai vv. 389-394, su una bozza di stampa dei vv. 

85-89 dell’inno nella prima edizione in 100 esametri. Su quella sinistra, con grafia minuta ma curata e ben 

leggibile, si procede con i vv. 395-412. La parte inferiore, dopo l’immagine stampata di una lucerna di 

bronzo, presenta, in una scrittura chiara, i vv. 419-424 e, nella sua estremità destra, gli ultimi quattro. 

 
 

Colonna destra 
 

 
[-Ausus quin noctu temptare Palatia rastro\Namque6 aliquid sancti sub terra vivere certum est 

 

                                                                                            ipsius \-romanae/ in Romae natali monte quadratae.]                     

 
[-possor ut hinc ferror praedam peregrinus et aurum\Hunc olim dubias luna crescente per umbras 

 

                                                                                        praedones ausi rastro temptare. Silebat]  

 
[-dereguit: penitus tranquillo lumine lampas\gloria iam Romae, iam sacri fana Palati 

 

                                                                      corruerant, [-\vetus et] late tenet omnia [-\rudus.]]  

 
[-ardebat lustrans sub terris viva cavernam.] 

 

 
[-Epposso stupuit proceri membre sepulcro  

 

 magna viri, magno compossi vulnere pectus.]7 
 

 
 

 

 
 

 

 
Colonna sinistra8 

 

 
Obicitur pedibus caespes frondentis acanthi 

 

 
atque oblita sui caecis de stirpibus arbos; 

 

 
et lapidis fragmenta iacent in sentibus albi 

 

 
lapsaque subrident scolymis capitella severis. 

 

 
Instant semiruti muscoso fornice muri 

 

                                                 
6 In linea, è da evidenziare l’annotazione autografa «in dentro», che segnala la rientranza di capoverso. 
7 Si utilizzano caratteri di diversa dimensione nella riproduzione di bozze di stampa. 
8 Nell’originale, quella qui indicata come colonna sinistra, affianca la colonna destra a partire dal verso cancellato «dereguit 
penitus tranquillo lumine lampas». 



   

 
herbaque de rimis quatitur vitriaria vento 

 

 
pendula ut a tuguri sordenti scruta fenestra. 

 

 
Hic pictos in calce deos iam diluit imber, 

 

 
hic mala fixa truces scindunt aulaea procellae. 

 

 
Est lapidum scabies, sunt saxa virentia musco, 

 

 
sunt putres hederis fret[is+i] cingentibus arcus. 

 

 
Ignaris haec apparent velut antra gigantum  

 

 
qui iam rixati disiectis undique saxis  

 

 
nunc absint procul atque errent in montibus alti 

 

 
Tum fodiunt antrum praedones. Ecce moventes 

 

 
immanem lapidem, penitus lucere cavernam 

 

 
mirantur, dein effosso procera sepulcro 

 

 
membra viri magno perculsi vulnere pectus. 

 

 
 

 

                                              (*** )9 
 

 
 

 

 
Tum Fauni similis circum pallescere caelum  

 

 
et languere simul tenebras et sidera pastor 

 

 
cernit : hirundinibus leviter sonuere ruinae 

 

 
suspensique nigri capitellis ordine nidi. 

 

 
Apparent dumi tremulaeque cacumine silvae, 

 

 
et celsae pinus in vertice Pallanteo. 

 

 
 

 

 
                                                                                     *** 

 

 
                                                                        [-totique et iamnunc] 

 

 
                                                                        terrarumque imminet orbi, 

 

                                                 
9 Si tratta dell’immagine di una lucerna di bronzo, posta, nell’originale, dopo la colonna destra. Nell’edizione dell’11 è collocata 
alla p. 48, dopo l’ultimo verso latino. 



   

 
                                 \\[-de xxx]//      [-] cuius \diversae/ gentes [-iam cunctae\de] lumine lumen 

 

 
                                 \\[-cuius]//        primum accenderunt et nobis discutit umbram,  

 

 
                                                          Roma potens, vitae potior tua tempore lampas. 

 

 
 

 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 23 

 

Mm 150 x 120, carta originariamente di colore bianco ma ingiallita dal tempo, inchiostro nero, scritto 

solo nel recto. Una serie di tracce in prosa italiana occupa la zona centrale della striscia di carta. La grafia 

è rapida e poco curata; molti i puntini di sospensione che lasciano numerose parti sottintese. 

 
 

Così xxx lunghi giorni : lungo la spiaggia del mare. 
 

 
Xxx …..Bandiera….. 

 

 
Eppure eri là/ggiù\ Roma era nel mezzogiorno. L’Italia era 

 

 
al sud, dove le onde greche e orientali….: 

 

 
                    20,48………..                     oltre quei mari: Sapeva egli? 

 

 
Che quel dolce nome terribile era prima sorto là intorno ai 

 

 
luoghi delle Sirene, dei Ciclopi, delle favole terribili? 

 

 
Era là, xxx forse da una primavera sacra? [-un tempo] in 

 

 
cui i vitelli si chiamavano ιταλοί. 

 

 
E non [   +erano] andati a cercarla là i fratelli Bandiera? 

 

 
[-Non aveva xxx] 

 

 
Non aveva dato nel 48 la Sicilia il segno? 

 

 
La Sicilia! La lingua….               Roma. 

 

 
E anche ora avevi dato il segno. Giungevano quei 

 

 
suoni tra il sussurro dell’acqua come “flebili rintocchi”….. 

 

 
                 impiccati, fucilati in massa, xxx 

 

 
                 a Roma….Palermo,       xxx del 20…… 

 

 
                                                       tutto un urlìo di vittime 

 

 
 

 

 
                  E xxx xxx xxx a pezzo dalle xxx dei xxx. 

 

 
                   E gli altri nelle galere. Il fior dell’ingegno italiano, 

 

 
                i Settembrini, i xxx, gli xxx….. 

 

 
                     Esuli gli xxx….. 

 



   

           pag. 4. 
 

 

         30 aprile 
 

 

                 Andremo! 
 

 

 
 

 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 24 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. In una grafia curata e 

ordinata, si estende per tutta la lunghezza della striscia di carta, la stesura dei primi 49 versi dell’inno, 

introdotti dal titolo «Hymnus in Romam». 

 
                       HYMNUS IN ROMAM  

   

 
     O – quo nunc memorent Itali te nomine? Sanctum 

 

 
[tunc+nunc] efferre licet sollemni tempore nomen. 

 

 
E tribus effari decet inviolabile tandem 

 

 
illud quod secum mysteria sola canebant, 

 

 
cum novus attonitae sol illucesceret umbrae 

 

 
nocturnumque darent circum cava cymbala plausum – 

 

 
o Amor! o vere – dicant – invicte! casas qui 

 

 
agrestes colis atque idem maris aequora curris! 

 

 
Te profugae quondam turmae petiere per undas, 

 

 
aureaque ancipites ducebat stella biremes, 

 

 
ad te per flammas eadem mortesque per omnes 

 

 
nos italas gentes constanti lumine duxit.                                 12 

 

 
     Quis pro te primus petiit, pulcherrima, mortem? 

 

 
Multum sublustri saeclorum tempore fletus 

 

 
ad Tiberim Pallas. Tricolor dedit arbutus albos 

 

 
flores et rubras bacas frondesque perennes. 

 

 
Ex hac compositus puero fuit arbore lectus. 

 

 
Mille viri reduci comites ad tecta fuerunt. 

 

 
Tum iuvenes varium [-spectantes\mirantes] mille feretrum 

 

 
fatiferos manibus tentabant grandibus enses. 

 

 
At quantus veteri rediit dolor ille parenti! 

 



   

 
Olli rex genitor, silvestri pauper in aula, 

 

 
Faunus erat, lucos habitans et saxa Palati. 

 

 
Necdum tu stabas. Quin tum spectare licebat 

 

 
muscoso sparsum Capitoli rudere saxum 

 

 
et fractis [-virides\passim] muris albescere dumos 

 

 
Ianiculi. Duo corruerant ibi tempore victa 

 

 
oppida: confectas macie somnoque ruinas 

 

 
interdum rauco resonabant omine corvi. 

 

 
Tum sedes Fauno filicum casa tecta maniplis 

 

 
parva fuit, geminique canes in limine solae 

 

 
excubiae, reduci laeta qui voce praeirent. 

 

 
Nec vigilans caecam findebat bucina noctem: 

 

 
esse diem saliens silvestri culmine passer 

 

 
garrulave a tignis propius cantabat hirundo. 

 

 
Dein Faunum miserum labentesque abstulit aedes 

 

 
tempus, et immemores pavere Palatia vaccae 

 

 
atque impleverunt vallem balatibus agni. 

 

 
Quod siqui pastor gemitus audire luporum 

 

 
visus erat, securus oves claudebat in antro. 

 

 
Olfecit clausum noctu lupa saepe lupercal. 

 

 
Et bonus in silvis nulli conspectus opacis 

 

 
carmina dicebat foliis et flamine Faunus 

 

 
mira nec antiquas cessabat tundere quercus 

 

 
picus et impatiens annos numerare morantes. 

 

 
Tandem cum flores iam ver aperiret et undas 

 

 
volveret uberior magno cum murmure Thybris, 

 

 
fulserunt olim campis et collibus ignes 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 25 

 

Mm 160 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Prosegue la stesura 

dell’inno: in questo foglio i vv. 50-52 e i vv. 64-89, in una scrittura minuta ma di facile lettura. 

 
 

Pastores circum domibus silvestribus ignem 
 

 
subdiderant, cum mutarent umbracula muris, 

 

 
et flammas saltu superantes rite canebant: 

 

 
 

 

 
Mane palatinum collem cingebat arator 

 

 
imas proscindens in quadrum vomere glebas, 

 

 
albaque vacca iugum pariter taurusque ferebat 

 

 
fulvus, et afflabant inter se saepe gementes, 

 

 
innixique pedo caprinis pellibus hirti 

 

 
adstabant operi cives hic inde futuri. 

 

 
At quibus error erat per devia pabula cordi 

 

 
semina ridebant caeco peritura veterno. 

 

 
Torvi utrimque oculi; motabat anhelitus auras. 

 

 
Principis hac stabat frater nutritus eodem 

 

 
lacte ferae pastor dedignans ore colonum. 

 

 
Sed taciti durare boves tacitosque per omnes 

 

 
pergere terribilem fugientes pone bubulcum. 

 

 
Hic ample sub sole datis immobilis alis 

 

 
forma aquilae visa est opus observare diu, mox 

 

 
[-intentis\-nil xxx\defixis illuc] oculis [-alto] se mergere caelo. 

 

 
     Splendidior gladio patientis vomis aratri 

 

 
tum potiebatur solida per vulnera terra. 

 

 
At iuxta Tiberis lutulento flumine [ripas+collem] 

 

 
lambebat maiora sonans pubemque vocabat:  

 



   

 
– Heus rostro navis qui terram [-\scinditis] unco, 

 

 
quam detraxistis navi iam reddite proram, 

 

 
atque in me [-\-] longos infindite \vomere/ sulcos 

 

 
usque ad caeruleum, iuvenes, maris aequor, et ultra. 

 

 
Est operae! – Sic assiduo cum murmure Thybris; 

 

 
 

 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 26 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. L’autografo continua con 

i vv. 90-98, 128-138, 143-144, 301-335; in fin di pagina sono riconoscibili, ad uno stato di elaborazione 

anteriore rispetto a quello definitivo, i vv. 336-346 (cfr. vv. 126-131, Solitudo, Post occasum urbis). La 

grafia è molto chiara e ben curata. Quasi assenti le cancellature. 

 
 

atque a longinquo crebescens litore vernus 
 

 
ventulus et salsa tangens aspergine nares, 

 

 
– Heus, qui – dicebat – pastores conditis urbem, 

 

 
hic est vestibulum, sunt ostia caerula vobis. 

 

 
Urbs erit inclusis, erit egredientibus orbis – 

 

 
[-] 

 

 
Tunc amor undarum pastorum more vagarum 

 

 
incessit memores atque orbem pascere totum. 

 

   

   

 
Saturni iusta fanum lapis oblitus auro 

 

 
iam fuit, unde vias emisit Roma per orbem 

 

 
terrarum, saxo stratas et dura sonantes. 

 

 
Septenae quater inde viae simul omne ruebant 

 

 
in spatium, et primum tacitis utrimque sepulcris 

 

 
et tumulis suberant et funereis cyparissis: 

 

 
dein recta virides agros et sola locorum 

 

 
findebant, scalpris excisas ordine rupes 

 

 
silvarumque novo violat[-\a] silentia ferro 

 

 
et rapida aeterno superabant flumina ponte 

 

 
et dedignatas submissis flexibus Alpes. 

 

 
Has caligae trivere graves canthique rotarum 

 



   

 
atque in mundanos laturae signa cohortes. 

 

   

   

 
Barbarus at macie lentoque absumere leto 

 

 
decrevit, posset cum [-\sternere] moenia victor. 

 

 
[-xxx – Ast – inquit] 

  

 
– Ast – inquit – labefactet hiems et proluat imber, 

 

 
excutiat tellus dedignans motibus ipsa, 

 

 
fulgura disiciant crepitantibus ictibus urbem: 

 

 
esto sacra Deo: ruat in sua moenia caelum. 

 

 
Sic placitum est: tota decedere iussi 

 

 
urbe abeunt homines et moenia sola [-] 

 

 
Tum victor procul auratis evanuit armis 

 

 
desertamque almo Romam sub sole reliquit. 

 

 
Hinc intra sacros sunt facta silentia muros. 

 

 
Cingebant magnum pomperia magna sepulcrum. 

 

 
Et tacitam cernens sensim sol occidit afflans 

 

 
tarda luce tholos et proceros obeliscos, 

 

 
frustraque exoriens e somno suscitat idem. 

 

 
Nullus in urbe sonus, subitae nisi forte ruinae 

 

 
aut siquid crepitant vento claudente fenestrae. 

 

 
Clamoso interdum remeantes agmine corvi 

 

 
mirum sollicitant hominum rerumque soporem. 

 

 
Hinc vulpes noctu catulos aducit et ambit 

 

 
templa fori, statuas et grandes cauta columnas. 

 

 
Multus Aventino descendit vertice vultur. 

 

 
Augurium Romae renovant natale iacenti. 

 

 
Tum rediere lupae longo post tempore priscae 

 



   

 
notaque caesareas quaerebant antra per aedes. 

 

 
Halitus exibat iam nullus ab urbe : iacebat 

 

 
per septem ingenti porrecto corpore montes, 

 

 
assiduique imbres plectunt caecaeque procellae 

 

 
defunctamque urit flammanti fulgure caelum. 

 

 
At ver advenit. Tunc autem effundere coepit 

 

 
nulli cospectos e muto magna sepulcro 

 

 
atque ex maceriis udis plateisque viisque 

 

 
tectisque et fracto templorum lumine flores 

 

 
[-audierat q] 

 

 
audis quae nobis divino nomine Flora. 

 

 
 

 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 27 

 
Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. La stesura occupa la 

parte iniziale della striscia di carta. Dopo un’indicazione pascoliana, i vv. 139-142. 

 
                  (Questo va dopo [-Alp] il verso che termina con Alpes e che 

                                                                          è il terzultimo)10 

 

   

 
Tot [-cippo\lapide] ex illo iam prorupere viae vi, 

 

 
[-qualia circumflectens se partes mittat xxx] 

 

 
tamquam si ventos deinceps conversus ad omnes 

 

 
tela sagittipotens fatali splendidus arcu 

 

 
mitteret et medio quateret stans undique caelum. 

 

 
 
 
 
 
 

 

                                                 
10 Nell’edizione dell’11 è confermata la posizione dei versi dopo «Alpes», parola con cui si conclude il v. 138. 
 



   

PLICO 1 – FOGLIO 28 

 
Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. L’autografo raccoglie i 

vv. 145-158 in una grafia chiara, non priva di cancellature, interrotti da una immagine (fissata con uno 

spillo al centro della striscia di carta) del cippo sepolcrale di un soldato romano. 

 
 

Ibant, atque agmen tollebat agreste maniplum 
 

 
quem falx messuerat gladio mutanda, nec umquam 

 

 
purpurei deerant media inter gramina flores. 

 

 
Dein tulit hasta manum, quae germine pullulat una 

 

 
multiplici, post duxit iter lupa. Fortiter ibant 

 

 
apri silvestres atque immanes elephantes; 

 

 
[-cum tandem praepes pennis eff] 

 

 
[-cum tandem praepes pennis effulsit et auro 

 

 
vis aquilae ; terraeque rudes undaeque remotae 

 

 
magnarum flabris exhorruerunt alarum.] 

 

 
                                      (*** )11 

 

 
cum tandem praepes pennis effulsit et auro 

 

 
vis aquilae, terraeque rudes undaeque remotae 

 

 
magnarum flabris exhorruerunt alarum. 

 

 
Invasere vias [metisque+metis] et fine carentes 

 

 
pilatae circum legiones, priscaque gentes 

 

 
[-] 

 

 
et populos, [-quae iam\qualis] pastori signa [-dedissent\vago iam] 

 

 
[-signa dedit] 

 

 
sub noctem dederat, cogebat bucina, vitisque 

 

 
exilis cunctos iusta ditione regebat. 

 

 

                                                 
11 Si tratta di un’immagine fissata con uno spillo al centro della striscia di carta, raffigurante il cippo sepolcrale di un soldato 
romano. Nell’edizione dell’11 è collocata alla p. 19, dopo il v. 153. 
 



   

PLICO 1 – FOGLIO 29 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Due immagini sono 

fissate sul foglio con degli spilli (una ad inizio di foglio, che raffigura un bassorilievo del tempio di 

Vesta, l’altra, in fin di foglio, che raffigura uno dei resti del tempio dei Castori) e accompagnano la 

stesura dei vv. 159-179. 

 
 

At divi pugnis aderant in nube gemelli 
 

 
                                      (*** )12 

 

 
quos oculis vidit nemo, tantumque licebat 

 

 
stridentes inter lituos raucasque tubas et 

 

 
clamorem fremitumque feros audire sub auras 

 

 
hinnitus. Alter tamquam sol aureus, alter 

 

 
noctis erat similis maesta circumdatus umbra. 

 

 
Sublimes in equis simul immortalibus ibant 

 

 
florentes iuvenes aeratas ante cohortes. 

 

 
Sed medio in pelago, veherent si forte liburnae 

 

 
cunctantes aquilas et pila sonantia pilis, 

 

 
sidera fiebant et circum fulgida malos 

 

 
haerebant tremulos oscillantesque antemnas. 

 

 
Hi tibi cursores aderant, Victoria, praesto, 

 

 
hi pariter primo flectebant vespere cursum 

 

 
cornipedum, plausuque viae pulsuque sonabant. 

 

 
Nec mora: mox ad aquam ducebant fontis anhelos 

 

 
iugis equos, Iuturna, tui; nec sidera caelo 

 

 
occiderant, neque lambebant dilucula nubes. 

 

 
Unus in urbe vigil tota focus, unaque lumen 

 

                                                 
12 Si tratta di una immagine fissata al foglio con uno spillo, rappresentante un bassorilievo del tempio di Vesta. Nell’edizione 
dell’11 è collocata alla p. 21, dopo il v. 178. 
 



   

 
quae per transennas contextas funderet aedes. 

 

 
Opperiens reduces ibi Vesta sedebat ad ignem 

 

                                     (*** )13  

   

 

                                                 
13 Un’altra immagine, fissata al foglio con uno spillo, rappresenta uno dei resti del tempio dei Castori. Nell’edizione dell’11 è 
collocata alla p. 24, dopo il v.  190. 
 



   

PLICO 1 – FOGLIO 30 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. La stesura dei vv. 180-

201, intervallata da un’annotazione pascoliana relativa ad una immagine dei Dioscuri da applicare tra i 

versi, si estende nella prima metà del foglio. La grafia è molto ridotta nelle dimensioni dei caratteri. 

Alcune cancellature mostrano incertezze nella scrittura. 

 
 

[-aeternum. O gemini fratres, quocumque vocavit 
 

 
nomine vos aetas atavorum] 

 

 
 

 

 
 

 

 
aeternum.O tandem placidi, quocumque vocavit 

 

 
nomine vos aetas germanos prisca, sed olim 

 

 
[-pugnaces xxx] 

 

 
pugnaces ipso furvae sub ventre lupae, dum 

 

 
tot pendent mammae, duo vos certatis ob unam, 

 

 
quos lingua sedare rudi vix illa valebat, 

 

 
mors potuit. Dein irrupto [-vos\qui] foedere vincti, 

 

 
caelestes equites, ut nox est iuncta diei, 

 

 
continuum luce atque umbra componitis aevum, 

 

 
intorquete iubas manibus, conscendite saltu, 

 

 
pellite equos ultro cupidos longe ante viarum! 

 

   

 [I+La] [-due] statua dei Dioscuri14  

   

 
Visite quae poni vidistis castra quibusve 

 

 
[-] 

 

                                                 
14 Si tratta delle immagini dei due Dioscuri. Nell’edizione dell’11 sono collocate alle pp. 22-23, una dopo il v. 180; l’altra dopo il 
v. 183. 
 



   

 
contigit a terris hostes adferre fugatos: 

 

 
[-] 

 

 
nunc quoque depugnant igni ferroque cohortes 

 

 
it pulvis caelo, resonat fragor: aggere complent 

 

 
aequora, defigunt vallos collesque ruunt ac 

 

 
[-] 

 

 
[-perfodiunt] 

 

 
[-magnos] 

 

 
magnos perfodiunt occulto tramite montes. 

 

 
Ad rastros rediit nobis res. Ite secundi[,+!] 

 

 
Antiquos populus pilumnus mente triumphos 

 

 
iusque datum recolat legesque et foedera pacis 

 

 
et levet assiduum veterana laude laborem. 

 

   

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 31 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Vari tentativi, cancellati 

ripetutamente, anticipano ad inizio di foglio la stesura dei vv. 202-208 che, seppure non priva di 

ripensamenti, appare completata subito dopo. Dopo la parte manoscritta è fissata con uno spillo 

un’immagine raffigurante la statua di una sacerdotessa di Vesta. 

 

 [-At matutina percepta voce deorum   

 et sacrum fontem deductis faucibus haustum] 

                                                  xxx lucis et umbrae 

 

      [-At sacrum fontem deductis faucibus haustum]  

      [-At fontis sacras [-\sorberi] faucibus undas   

 percipiens sonitumque pedum, mox voce gemellos  

                                                    fadit ungula 

 

 ingenti]                                                                                            6  

   

 
     At fontis sacras sorberi faucibus undas 

 

 
percipiens sonitumque pedum (terit ungula terram 

 

 
ictibus alternis) pallebat muta sacerdos: 

 

 
[-mox] 

 

 
[-Dein cum xxx] 

 

 
dein cum divinum bombum sensisset in aede 

 

 
[- – Salva est res –, Virgo surgebat Maxima] 

 

 
[- – Salva est res – xxx deos surgebat] 

 

 
[- – Salva est res – xxx ] 

 

 
 – Salva’st res –, vocemque animo numenque premebat 

 

 
et Capitolinam pergebat protenus arcem 

 

 
maxima, pontifici iuxta conscendere virgo. 

 

                                 (*** )15 
 

                                                 
15 È qui fissata con uno spillo un’immagine raffigurante la statua di una sacerdotessa di Vesta. Nell’edizione dell’11 è collocata 
alla p. 26, dopo il v. 208. 



   

PLICO 1 – FOGLIO 32 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Nella parte superiore 

della striscia, anche se tra alcuni ripensamenti evidenziati da cancellature, sono leggibili i vv. 209-216. 

Segue la stampa della statua di un ceppo miliare.  

 
 

     Sic gradiebatur passu venerabilis aequo 
 

 
prorsus in imperium magnum Dea Roma. Tremebant 

 

 
montes et valles, amnes silvaeque sonorae 

 

 
sub pedibus Romae procul immortalis euntis; 

 

 
mille autem passus, legio quot [-\fulgida] ferro 

 

 
[-xxx gressu] 

 

 
[-xxx gressu] 

 

 
progrediebatur, gressu complebat in uno. 

 

 
[-Unum quoque lapis gressu] 

 

 
Unum quemque lapis gressum signabat, et omnes 

 

 
horrebant [-] populi tacitae vestigia Romae. 

 

                                             (*** )16 
 

   

 

                                                 
16 Si tratta dell’immagine di un ceppo miliare. Nell’edizione dell’11 è collocata alla p. 27, dopo il verso 216. 
 



   

PLICO 1 – FOGLIO 33 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. L’autografo presenta la 

stesura dei vv. 217-232, arricchita, nel mezzo, dall’immagine della statua equestre di Marco Aurelio. 

 
 

     Nimirum populi saevas timuere secures; 
 

 
namque omnes fines humano maior obibat 

 

 
[-unus cuncta movens unus.] 

 

 
[-unus cuncta movens] 

 

 
unus cuncta regens et pellens cuncta manu vir. 

 

 
Ille orbem gladio, lituo describere caelum 

 

 
vulturiis medius circumvolitantibus augur; 

 

 
ille aquiIas, ille leves immittere turmas 

 

 
atque in veloci clamantem pulvere mortem. 

 

 
Pacatum sed enim pacatis gentibus idem 

 

 
monstrabat vultum, fluctusque serenus et iras 

 

 
                                         (*** )17 

 

 
[-] 

 

 
pergebat mulcere manu qua strinxerat ensem, 

 

 
[-et xxx] 

 

 
et leges ab equo dicebat pacis et artes. 

 

 
 

 

 
     Salve, Roma potens. Fregisti vomere terras 

 

 
ut placidis demum gauderet dumus aristis : 

 

 
imperium tibi sorte datum. Cum purpura latis 

 

 
[-] 

 

 
ex humeris tibi detracta est, en ipse sacrorum 

 

                                                 
17 Si tratta di una immagine della statua equestre di Marco Aurelio. Nell’edizione dell’11 è collocata alla p. 28, dopo il v. 222. 
 



   

 
[-rex prodire] 

 

 
rex fanis prodire novis et mitibus aris 

 

 [-instituit]  

   

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 34 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. I vv. 233-239, occupano la 

parte iniziale del foglio; subito dopo è incollata l’mmagine della statua di Papa Bonifacio VIII. La grafia è 

chiara e abbastanza curata. 

 
 

instituit, dein delapsum sustollere sertum 
 

 
et flavis regis frameati crinibus ultro 

 

 
addere, post [-\-belligero\\ensigero] pugnare sacerdos. 

 

 
Tandem rex sacris faciundis lectus ab alto 

 

 
haec solio, gestans elata fronte coronam 

 

 
stellatumque manu gladium – stupuere per aulam 

 

 
legati, rapidum reprimebant tempora cursum –  

 

 [-«Quid petitis? » dixit :]  

                                       (*** )18 
 

   

 

                                                 
18 È qui incollata una immagine della statua di Papa Bonifacio VIII. Nell’edizione dell’11 è collocata alla p. 29, dopo il v. 229. 
 



   

PLICO 1 – FOGLIO 35 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Tra vari ripensamenti, 

evidenziati da cancellature, i vv. 241-248 riempiono la parte superiore del foglio. La grafia è chiara ma 

poco curata. 

 
 

“Quid petitis ? ” dixit: «Quod rex vester petit, ipse 
 

 
[-accepi, civ] 

 

 
obtineo, cives. Hic Caesar, hic imperat. Ite!» 

 

 
[-Tum] 

 

 
[-hinc sumpsit fasces; hinc, xxx aris,] 

 

 
Hinc rex sacrificus fasces assumpsit, [-ad ar\et arae] 

 

 
viderunt tactas facibus fulgere secures. 

 

 
     Hae partes, hae, Roma, tuae, cum fixa sederes 

 

 
in puppi, velles ut nusquam amittere clavum [-,/.] 

 

 
[-] 

 

 
[-] 

 

 
[-Ex profugis tu xxx xxx] 

 

 
     [-xxx profugos magis xxx amnes] 

 

 
Te profugi condunt vasto maris aequore vecti, 

 

 tu profugos omnes contendis tollere navi.  

   

 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 36 

 
Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. La stesura completa dei vv. 

249-260 copre solo una minima parte della striscia di carta. La grafia è nitida, varie sono le cancellature. 

 
 [-Tu donans exsulibus, tu sancti limen asyli]  

 
Tu sanctum [-miseris\populis] iam pridem limen asyli 

 

 
exsulibus; tu mundus item cui semina gentes 

 

 
et patrias glebas et res et sacra suosque 

 

 
crediderunt manes; tu dis [-extorsibus\fugientibus] ara, 

 

 
[-xxx xxx quamvis inopique immitior  uni] 

 

 
demisso quamvis inopique immitior uni. 

 

 
Advectos alii divos in sole colebant 

 

 
taurinoque aras adolebant sanguine pingues; 

 

 
ducebant alii pompas et tympana palmis 

 

 
[-plangebant raucos tollentes ululatus.] 

 

 
[-] 

 

 
plangebant longis flentes ululatibus urbem: 

 

 
[-per te] 

 

 
[-illi per tenebras] 

 

 
illi per flexus atque ambages labyrinthi 

 

 
sub terris [-\ibant] taeda ducente [-meabant\deumque] 

 

 
ignotum [-maesti\ignoti] secreta voce canebant. 

 

   

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 37 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. I vv. 261-266, scritti ad 

inizio di foglio, in una grafia minuta ma chiara, sono seguiti dall’immagine della Cripta di San Cornelio 

Martire nelle catacombe di Callisto sulla via Appia, accompagnata da una nota pascoliana relativa alla sua 

collocazione nell’edizione definitiva. 

 
 

Pro templo miseris et ture calentibus aris 
 

 
putre sepulcretum, cum caris vita sepultis. 

 

 
Ante arcas phialae sicca robigine tinctae 

 

 
pendebant, tenui pendebant lumine lychni.                   < 

 

 
Testis erat Iychnus frustra cum sanguine vitam 

 

 
[-effluxisse vigil, dum dormit mortuus] 

 

 
effluxisse, levem dum somnum mortuus halat. 

 

 
                                                       andrebbe al segno < 
                                                                            a principio della 

                                                                                    pag. 3219 

 

                                              (*** ) 
 

   

 

                                                 
19 Questa nota pascoliana è da riferire all’immagine della Cripta di San Cornelio martire nelle catacombe di Callisto sulla via 
Appia, ad essa fatta seguire nell’originale e qui indicata con il simbolo (*** ). Nell’edizione dell’11 l’immagine è collocata alla p. 
32, dopo il v. 263. 
 



   

PLICO 1 – FOGLIO 38 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Nel foglio si leggono, in una 

stesura incerta, ricca di cancellature e ripensamenti, i vv. 267-297; si aggiungono, incollate, due immagini 

(Simbolo dell’ancora che è anche croce e Testa di Cristo), la seconda delle quali introdotta da 

un’annotazione pascoliana relativa alla sua collocazione nella stampa. 

 
                                                                                             12 bis  

   

 
Hic roseo [-tenerum\germen] rostro carpebat olivae, 

 

 
[-hinc\et] se tollebat referens hinc ore columba; 

 

 
[-] 

 

 
pastor et ipse suos umeros oneraverat agno 

 

 
infirmo, mulctramque manu virgamque gerebat. 

 

 
Crux inerat, dubium crux esset an ancora. Navem 

 

 
iactatam ventis et ruptam fulmine tandem 

 

 
in tuto placidam fundaverat ancora caelo. 

 

 
 

 

 
                                            (*** )20 

 

 
 

 

 
     Interea quales obscuro vespere nubes 

 

 
diffugiunt ventisque gemunt [-labentibus\errantibus] actae, 

 

 
daemones implebant caelum noctemque querellis 

 

 
[-] 

 

 
[- et capitolinae] 

 

 
expulsi fano. Fervebant murmure cellae  

 

 
templorum madidae, Capitolinaeque favisae. 

 

 
Nam descendebant deinceps idola deorum 

 

                                                 
20 È qui incollata l’immagine dell’ancora che è pure croce. Nell’edizione dell’11 è collocata alla p. 33, dopo il v. 273. 
 



   

 
multa quidem, cascosque lupos discebat et apros 

 

 
[-Alma Venus, faunosque truces austera xxx  

 

 
donec xxx] 

 

 
alma Venus, donec Consentes ipse secutus  

 

 
[-Iuppiter:\tetricus] [-a summa devenit Iuppiter arce] 

 

 
tetricus a summa devenit Iuppiter arce. 

 

 
«O caelo quondam terraque Ereboque potentes, 

 

 
iam fuimus. Regno deiecti nos quoque nulla/s\ 

 

 
[-audemus sperare vices. Novus ille deus cui 

 

 
cessimus] 

 

 
audemus sperare vices. Deus ille novo cui 

 

 
[-cessimus inviti, quidam xxx, inops, xxx] 

 

 
cessimus inviti, [-def] profugus, deformis, inops, plebs 

 

 
cui solium mala crux, fuit, heu ! non decidet umquam ! 

 

 
[-Est dolor humanus!] 

 

 
Est dolor humanus! Iam sunt sua templa dolori! 

 

 
Ille immortalis deus est ex omnibus unus». 

 

 
     [-numina corruerant ; Capitolia celsa manebant.] 

 

 
     Deciderant divi: Capitolia celsa manebant 

 

 
 

 

 Prima del penultimo verso. Dopo almeno il 
settimultimo.21 

 

 
                                   (*** ) 

 

   

 

                                                 
21 Questa nota pascoliana è da riferire all’immagine della Testa di Cristo, ad essa fatta seguire nell’originale e qui indicata con il 
simbolo (*** ). Nell’edizione dell’11 l’immagine è collocata alla p. 35, dopo il v. 296. 
 



   

PLICO 1 – FOGLIO 39 

 

Mm 110 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. La parte iniziale della 

striscia di carta è occupata dalla stesura dei vv. 368-372. Poche cancellature e grafia minuta ma chiaramente 

leggibile. 

 
 

neve italas illas usquam sine cedere laudes. 
 

 
Sed vireant oleis [-colles] et vitibus undique colles 

 

 
grandibus et spicis immensum fluctuet aequor. 

 

 
Tum vim ventorum frangant rapidasque procellas 

 

 
[-mont(xx)] 

 

 
[-et foedas nubes xxx xxx] 

 

 
montano vigiles super omni vertice silvae. 

 

   

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 40 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Il foglio si apre con la 

stesura manoscritta dei vv. 297-300 a cui segue una bozza corretta dall’autore dei vv. 301-308, ampliata di 

ulteriori cinque versi (309-314), stesi in grafia assai minuta, comunque chiara. 

 
 1422 

 

 
 

 

 
     Deciderant divi: Capitolia sancta manebant 

 

 
atque impendebat rupes immobilis urbi: 

 

 
quam ferus invasit, ferro vastavit et igni, 

 

 
[-barbarus, obtrivit cineres equs] 

 

 
barbarus, obtrivit cineres gravis ungula: frustra. 

 

 
P. 

 

 
 

 

 
 

 

 
[-Barbarus et\Postremo] macie l[-o\\e]nt[-s\\o]que absumere leto 

 

 
decre[-t\\v]i[-s\\t], posset cum sternere moenia victor. 

 

 
[-«Ast » – \-\«Immo »] inquit [- – ] / “\labefact[-a\e]t hiems et pro[   + lu]at imber, 

 

 
excutiat tellus dedignans motibus ipsa, 

 

 
fulgura disiciant [-crepitantibus\praefractis] ictibus urbem: 

 

 
esto sacra Deo: ruat in sua moenia caelum/” \. 

 

 
Sic placitum est: tota dec[   +e]dere iussi 

 

 
urbe abe[-]unt homines, [-et moenia soli\matres raptantur ab aris] 

 

 
[-Tum victor procul auratis evanuit armis\et pueri fugiunt et inani flore puellae.] 23 

 

 
Tandem plaustra vias triverunt dura sonantes 

 

 
praedae plena [-] Gothique equites Amalaeque cohortes, 

 

                                                 
22 Ad apertura di foglio, il numero «14» appare sottosegnato da una linea curva. 
23 Si utilizzano caratteri di diversa dimensione nella riproduzione di bozze di stampa. 
 



   

 
et victor procul auratis evanuit armis 

 

 
ac secum extremam meditantia tecta ruinam 

 

 
desertamque almo Romam sub sole reliquit. 

 

   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



   

PLICO 1 – FOGLIO 41 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. La scrittura dei vv. 115-127 

occupa la porzione alta del foglio, lasciando in bianco la metà inferiore; è chiara ma vari sono i 

ripensamenti e le cancellature. Ad inizio di pagina è leggibile un appunto pascoliano relativo alla 

collocazione di un cliché nell’edizione dell’11. 

 
 Qui va il cliché che                                pag. 14 al segno [-] 

            é a pag. 1424                                 ○→                                                                           

 

 
Ascia, teque eadem magnae devovit in oris 

 

 
[-Italiae] 

 

 
omnibus Italiae, dein toto condidit orbe. 

 

 
Tu fanis arisque subes, tu caeca theatris 

 

 
[-semirutis, tu delapsis prope nubila thermis.] 

 

 
semirutis, tu deciduis prope nubila thermis. 

 

 
Rheni te ripae senserunt intus et Istri, 

 

 
silvaeque indomitae propriaeque leonis arenae. 

 

 
Tu propter moles, veterum monumenta gigantum, 

 

 
[-tu   xxx] 

 

 
[-fixaeque\mutaeque] ante oculos aeternum Sphingis apertos, 

 

 
supposita es nulla castris aetate movendis; 

 

 
[-tu] 

 

 
tu lapides longis scalpsisti saeva triumphis: 

 

 
per te romanus caelum sibi terminat arcus 

 

 [-lunatum, celsaeque [-viis\-] xxx xxx 
                                                 Gloria portas] 

 

 
lunatum, celsaeque viis utroque patescunt 

 

 
quas numquam clausas habet ingens Gloria portas. 

 

 
                                                              ← 

 

                                                 
24 Si tratta dell’immagine di un’ascia sepolcrale romana. Nell’edizione dell’11 è collocata alla p. 15, dopo il v. 114. 
 



   

PLICO 1 – FOGLIO 42 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Si tratta di una bozza di 

stampa dei vv. 315-335, con correzioni e ampliamenti autografi. Ai versi è allegata un’immagine presente 

nell’edizione del 1911. 

 
                                 15  

 
Hinc25 intra sacros sunt facta silentia muros. 

 

 
Cingebant magnum pom[-p]eria magna sepulcrum. 

 

 
Et tacitam [-cernens\-\cernens] sensim sol occidit afflans 

 

 
tarda luce tholos et p[   +r]oceros obeliscos, 

 

 
[-frustraque exoriens a somno suscitis idem\deinde diem promens e somno suscitat ar[-c]to] 

 

 
\frustra, \[-]/ miraturque aliam quam visit eandem./ 

 

 
Nullus in urbe sonus, subitae nisi forte ruinae, 

 

 
[-ant\vel] siqui[t+d]crepitant vento claudente fenestrae. 

 

 
\Nulla nisi errantum triviis queribunda canum vox./ 

 

 
Clamoso interdum remeantes agmine corvi 

 

 
mirum sollicitant [d+h]ominum rerumque soporem. 

 

 
[-Hinc\Dein]vulpes noctu catulos ad\d/ucit et ambit 

 

 
templa [p+f]ori, statuas et grandes cauta columnas. 

 

 
Multus Aventino descendit vertice vultur. 

 

 
Auguri[   +u]m Romae renovant natale iacenti. 

 

 
Tum red[r+i]ere lupae longo post tempore priscae 

 

 
notaque caesareas quaerebant antra per aed[a+e]s. 

 

 
                                         (*** )26 

 

 
Expectare suos expergefacta videntur [-] 

 

 
[-rugito procul et plausu quandoque] 

 

                                                 
25 A margine è da evidenziare l’annotazione autografa «in dentro», che segnala la rientranza di capoverso. 
26 L’immagine è rappresentativa delle macerie descritte. Nell’edizione dell’11 è collocata alla p. 45, dopo il v. 407. 
 



   

 
fana sacerdotes oblitos. Vana theatri 

 

 
rugitu procul et plausu quandoque resultant. 

 

 
 

 

 
Halitus exibat iam nullus ab urbe : iacebat 

 

 
per septem ingenti porrecto corpore montes/.\ 

 

 
[a+A]ssidui[-que] [-ombres plectunt\plectunt imbres] [-caecaeque\rapidaeque] procellae 

 

 
defunctamque urit flammanti fulgure caelum.27 

 

   

 

                                                 
27 Si utilizzano caratteri di diversa dimensione nella riproduzione di bozze di stampa. 
 



   

PLICO 1 – FOGLIO 43 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. La stesura dei vv. 336-346 

occupa la parte iniziale del foglio. La grafia è poco curata ma discretamente leggibile. Numerosi i 

ripensamenti e le cancellature. Alcune correzioni interlineari. 

 
 16  

      [-At ver advenit]  

 
     Ver aderat tempusque aderat natale iacentis. 

 

 
Urbs iam nulla fuit. Tunc auricomis narcissis 

 

 
aureolisque crocis riserunt sola locorum. 

 

 
[-Fontem Iuturnae violaria casta bibebant.] 

 

 
[-\Diruta puniceo] scatuerunt smilace fan[is.+a.] 

 

 
Fontem Iuturnae violaria casta bibebant, 

 

 
atque ex maceriis oriebantur hyacinthi, 

 

 
[-] 

 

 
romanoque foro silvestris pullulat omnis 

 

 
spina rosa lapidesque [-xxx sacra\antiquos] purpura velat. 

 

 
[-Nulli conspectos e putri viva sepulcro] 

 

 
[-ipsa xxx fundebat vere xxx 

 

 
flores] 

 

 
Nulli conspectos e putri [-magno\viva] sepulcro 

 

 
vere suo sine fine suos fundebat ad auras 

 

 
[-flores quae gaudes caelesti nomine Flora.] 

 

 
flores – hoc audit caelestis nomine – [-,]Flora. 

 

   

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 44 

 

Mm 150 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. L’autografo accoglie la 

stesura dei vv. 347-367 (ad eccezione dei vv. 351-357), in una grafia leggibile seppure accompagnata da 

varie cancellature. Una intera sezione di testo è eliminata e riprodotta subito dopo. 

 
 18  

      [-Flora, per immensas sparsisti semina gentes]  

 
     Flora, parens florum, frueris quae vere perenni 

 

 
quaeque per immensas sparsisti semina gentes, 

 

 
[-] 

 

 
[T+t]elluri fer opem. Suevit quas findere fruges, 

 

 
uberius [-fundat\pariat] per te saturnia tellus. 

 

 
[-] 

 

 
[-\-Ne sinas] [-vastis tua cingi moenia campis, 

 

 
et camuris motas uris mugire paludes. 

 

 
Squalentes pagos stipulisque mapalia textis 

 

 
respice. Nonne [   +casas] omnes bonus abstulit ignis 

 

 
primigenus ? nonne xxx....] 

 

 
 

 

 
Neve sinas vastis tua cingi moenia campis 

 

 
et camuris motas uris mugire paludes. 

 

 
Squalentes pagos stipulisque mapalia textis 

 

 
respice : Nonne casas omnes bonus abstulit ignis 

 

 
[-primigenus ? Nonne humanis vindicta] 

 

 
[-] 

 

 
primigenus? Nonne humanos ius attigit omnes 

 

 
vindicta? Pecudes infra ipsas respice [-] servos. 

 

 
Redde suum miseris, orbos amplectere vindex, 

 



   

 
[-Flora] 

 

 
ac sibi, Flora, metat segetes [-\[-] qui sevit, ut olim] 

 

 
cum medio in sulco linquebat consul aratrum. 

 

 
Priscae res artis renova, tibi cinge coronam 

 

 [-]  

   

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 45 

 

Mm 290 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. I vv. 373-388 occupano la 

prima metà della striscia di carta. La grafia appare poco curata e la stesura presenta dei ripensamenti e 

alcune cancellature. 

 
 [-]  

 [-]  

 [-At niveum Rubico]  

 
At Rubico niveos immani corpore tauros 

 

 
miratur, qui [-multa\rure] videns iuga plurima ferri 

 

 
[-atque uno denis] 

 

 
atque unum denis torqueri bubus aratrum, 

 

 
aeratae nondum [-\somnis] oblitus Alaudae, 

 

 
Caesaris imperium recolit latiosque triumphos. 

 

 
Non nos imperium, longo non agmine pompas 

 

 
poscimus: immensam [-qui] modo qui fundavimus aram  

 

 
[-augusta pacis] 

 

 
[-nos quoque pacis] 

 

 
nos etiam Pacis. Da flores, Flora, perennes, 

 

 
[-] 

 

 
da memores frondes, quibus ara colatur, acanthi. 

 

 
In medio nobis effulgens Pacifer auro est; 

 

 
[-] 

 

 
[-] 

 

 
stant etiam quotquot nobis hanc sanguine pacem 

 

 
[-et patriam peperere suo] 

 

 
fecerunt patriamque suo, [-\tua, Flora, seges, quae] 

 

 
interit et [-rursum\semper] longo nova germinat aevo. 

 



   

      [-Nam sancti viget hic aliquid]  

   

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 46 

 

Mm 330 x 120, carta di colore giallo, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Confluiscono in questo 

foglio, in parte mutati rispetto ai corrispondenti dell’edizione a stampa, i vv. 413-418 e 425-441. Già 

migliorati, invece, all’interno delle stesse carte autografe (cfr. foglio 22) e quindi appartenenti ad una 

stesura precedente, risultano quelli posti a inizio pagina, riconducibili ai vv. 389-394. La grafia è curata. 

Completamente assenti le cancellature. 

 
 

Ausus quin noctu temptare Palatia rastro 
 

 
possor ut hinc ferret praedam peregrinus et aurum 

 

 
dereguit : penitus tranquillo lumine lampas  

 

 
ardebat lustrans sub terris viva cavernam. 

 

 
Effosso stupuit proceri membra sepulcro 

 

 
magna viri, magno confossi vulnere pectus. 

 

 
fossor. Erat positum variatis corpus in armis 

 

 
ignotumque hirta galea caput. Omnia secum 

 

 
attulerat praeter gladium nec balteus auro 

 

 
et crebris fulgens cingebat pectora bullis. 

 

 
Desuper ignoto capiti vigil imminet ignis 

 

 
et priscum lustrat constanti lumine vulnus. 

 

 
Ausus tum praedo traducere lampada, luci 

 

 
et matutino tremulam proponere vento; 

 

 
dein bucca sufflare fera, dein mergere vento: 

 

 
nequiquam, posuitque iterum redditque sepulcro 

 

 
ardentem, tacitumque iterum lapis occulit antrum. 

 

 
Semper ubi fulgens pendet tibi, maxime Palla, 

 

 
primitiae tantae laudis tantique laboris, 

 

 
atque agit excubias aeterno lumine Romae. 

 

 
     Roma aeterna, vale. Quid enim cum morte tibi? Tu 

 



   

 
post multas caedes, post longa oblivia rerum 

 

 
et casus tantos surgentesque undique flammas, 

 

 
tu supra cineres formidatasque ruinas 

 

 
altior exsistens omni de morte triumphas; 

 

 
te populis iuris per te consortibus offers 

 

 
mirandam iamnunc in primo flore iuventae 

 

 
Pallantis similem, tutam fulgentibus armis, 

 

 
accinctam gladio: sursum tua dextera tollit 

 

 Collustrans terras aeternam lampada, Roma.  

 

 



   

PLICO 1 – FOGLIO 47 

 
Mm 240 x 120, carta di colore rosa, inchiostro nero, scritto solo nel recto. Nella parte iniziale del foglio 

si leggono, in lingua latina, quegli stessi riferimenti tipografici posti, nell’edizione del 1911, nella pagina 

anteriore alle note. Nella parte sottostante un rapido messaggio per l’editore, che specifica alcune volontà di 

pubblicazione. 

 
 Carmen composuit latina lingua tum  

    vetere tum recenti Iohannes Pascoli.  

 Chartas exornavit litterarum lineamentis et arae forma  

    Alfridus Baruffi  

 Quae subsecuntur non nulla ad illustrandas imagines commodaverunt  

    Gherardus Gherardini, Augustus Negrioli, Pericles Ducati, Albanus Sorbelli.  

    Nicolaus Zanichelli impressum libellum foras dedit mense iunio   

      anno a regno condito quinquagesimo.  

                        (Questo dopo il fregio  

                             dell’ara  prima delle  

                                note, nel carattere 

                                che parrà più conveniente  

                                     e più facile e sollecito 

                                         a mettersi in opera)28 

 

   

 

                                                 
28 Cfr., nell’edizione dell’11, p. 102. 



   

PLICO 1 – FOGLIO 48 

 

Mm 430 x 180, carta originariamente di colore bianco ma ingiallita dal tempo, inchiostro nero, scritto 

solo nel recto. Foglio a stampa, con la traduzione dei primi 18 versi dell’inno, completati da varie correzioni 

autografe e da un’immagine posta ad inizio di foglio, raffigurante la Statua del Tevere. 

 

                                          (*** )29 
 

                               \\Il nome misterioso//  

   

 O30 – ma qual nome ora, de’ tuoi tre nomi,  

          dirà l’Italia? Il nome arcano è [-ora\\tempo]  

          che si riveli[-,\\.] [-poi ch’è il\\Questo è] tempo sacro.  

 [-Il\\ Diciamo il [-nome]] nome [-dica alfine che hai\\che nessun profano] profani  

 [-inviolato\\sapea qual fosse, e] solo nei misteri  

 segretamente risonò negl’inni:  

 [-tanto\\mentre] [-a\\su]ll’ombra attonita una strana  

 alba appariva, un miro sole, e i cavi  

 cembali intorno si scotean [-tinnendo\\sonori] [-.] –  

 Amor! oh! \\l’ //invincibile in battaglia\\!//  

 [-tu sì\\oh!] tu che [-dimori\\alberghi] ne[-lle\\i tuguri] agresti\\,//  

 [-capanne e\\oh! tu che] corri l’infinito mare!  

 Vennero \\in prima schiere// a te\\,// per l’onde[-schiere]\\,//  

 d’esuli armati\\,// ed una stella d’oro  

 reggea le navi incerte [-,di lor rotta,\\del cammino;]  

 a [-l\\t]e noi genti italiche la stella  

 col raggio addusse che giammai non muta\\.//2  

 d’allora, tra le fiamme e tra le morti,1  

                                                 
29 Si tratta di una immagine raffigurante la statua del Tevere. Nell’edizione dell’11 è collocata in cima alla p. 51. 
30 Ad introdurre i versi in questa bozza è l’immagine di una «O» capitale, la cui presenza è confermata nell’edizione del 1911. Si 
utilizzano caratteri di diversa dimensione nella riproduzione di bozze di stampa. 



   

 


